
Travolto dalla bufera nell’Idv,
Cristiano Di Pietro lascia il
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Migranti torturati:
viaggio nell’orrore
delle carceri libiche

È il momento di un urgente e immediato cessate il fuoco tra Israele e Hamas
accompagnato dal raddoppio degli sforzi per giungere all’intesa con l’Autorità
palestinese. L’alternativa è semplicemente troppo orribile. Amos Oz, 29 dicembre
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Il padre: bravo

Giovane palestinese tra le rovine di Gaza
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Cosa dicono
quegli occhi

GIOVANNI MARIA
BELLU

Ieri nelle redazioni c'era un'ampia scelta di
immagini della strage di Gaza. Macerie,
case sventrate, corpi mutilati. Una madre
che tiene in braccio il cadavere del suo
bambino, un padre che, invece, leva verso
il cielo il piccolo corpo avvolto in un len-
zuolo e lancia un grido di cui non si vede
la fine. C'era anche la foto che vedete in
copertina. Una giovane donna che guarda
davanti a sé mentre, alle sue spalle, divam-
pa un rogo. Abbiamo scelto quella.

Certo, può apparire velleitario, contrad-
dittorio. Che significa "Gaza ci guarda?" Ieri
l'Unità non aveva in copertina l'immagine
di George W. Bush ritratto dopo l'ennesi-
mo summit sulla questione palestinese e
l'ennesima pace fallita? Dunque, che cosa
può fare coi suoi occhi uno di noi se persi-
no i più potenti della terra, con tutte le loro
armi, sono del tutto impotenti?

In fondo è solo una questione di sguardi.
C'è quello della giovane donna palestine-
se. E c'è il nostro che può, liberamente,
dirigersi ovunque. Può volgersi dall'altra
parte, può fermarsi per trovare in quegli
occhi la memoria del dolore e della paura.
È una fatica di pochi secondi, ma vale la
pena di farla. Il tempo, anno dopo anno,
sta portandosi via gli italiani, e gli europei,
che hanno memoria diretta della guerra.
Corriamo il rischio di considerare come
una condizione naturale, e non una con-

quista da rinnovare tutti i giorni, il benesse-
re e la pace. Siamo addirittura disposti -
per coltivare l'illusione dell’eternità del
nostro privilegio - ad assistere in silenzio a
sistematiche violazioni di quei diritti fonda-
mentali che, dopo l'ultima delle nostre
guerre, avevamo scolpito nella Costituzio-
ne e nella Dichiarazione dei diritti dell'uo-
mo.

Non distogliere lo sguardo davanti aquel-
la fotografia è un esercizio propedeutico a
un impegno più gravoso: non distoglierlo
davanti alle vicende di cui siamo corre-
sponsabili. Così, dopo aver letto i racconti
di Umberto De Giovannangeli su Gaza, vi
suggeriamo di andare a vedere quanto ha
scritto Gabriele Del Grande a conclusione
del suo viaggio nelle carceri libiche, i luo-
ghi dove vengono rinchiusi i migranti che
non riescono a raggiungere le nostre
coste. Si tratta, come dicono le statistiche
ufficiali, di persone che per buona parte
avrebbero diritto all'asilo politico. Esatta-
mente come alcuni di quegli italiani che
scrissero la Costituzione e che poterono
farlo grazie all’ospitalità della Francia, della
Gran Bretagna, degli Stati Uniti. Invece i
perseguitati politici africani, marciscono
senza processo in quei moderni lager
costruiti anche col nostro contributo eco-
nomico. Subiscono "Più petrolio e meno
migranti", aveva annunciato il premier.
Non era vera né la prima, né la seconda
parte della frase. E mancava un pezzetto: i
migranti "in meno" sono visibili nelle imma-
gini che illustrano il reportage. Curiosa-
mente, anche loro ci guardano.

Andrea Camilleri, nella sua conversazio-
ne con Saverio Lodato, si occupa delle
politiche governative sull’immigrazione. Il
tono è scherzoso, la valutazione perento-
ria: «Stato di calamità mentale».
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5 risposte da

1. Cd Rom
Sta per «Calcio Dei Rom»: è la prima squadra
di calcio composta interamente da ragazzi di
campi rom della Capitale. Siamo nati nel
2002 come progetto della cooperativa Eu-
reka I finanziato dal V municipio nell'ambito
dell'iniziativa «Street Work».

2. Integrazione
Più che essereunobiettivo, fa partedel gioco:
attraverso i tornei dellaUisp (Unione Italiana
Sport per tutti) abbiamo conosciuto squadre
e persone e abbiamo vissuto la normalità di
stare insieme agli altri.

3. Dal campo rom
Aquello di calcio la vera integrazione èporta-
re via bambini e ragazzi dagli acquitrini dei
campi in cui giocanonormalmente, peroffrir-
gli un vero campo da gioco come tutti i coeta-
nei.

4. L'inverno dei nomadi
Inmolti campi rom le condizioni sono spesso
drammatiche, soprattutto d'inverno. Questo
spinge a utilizzare metodi di riscaldamento
anche molto pericolosi.

5. Progetti in campo
Per il futuro vogliamo che i ragazzi dei Cd
Rom(18-25anni)diventinogli allenatori (re-
tribuiti) dei CdRombaby (8-12 anni). Sareb-
beun importantepasso avanti. La risposta sul
finanziamentodel progetto dalla Provincia di
Roma dovrebbe arrivare con il nuovo anno.

I
l destino cinico ebaro continua adaccanirsi sui
Mastella’s. Stavano quasi riuscendo a rifarsi
una verginità sulla pelle di Cristiano Di Pietro,

a suon di interviste compiacenti. Ma proprio sul
piùbello ègiuntanotiziadelledimissionidiDiPie-
tro jr. dall’IdVperunpaiodi semplici raccomanda-
zioni: un gesto di grandedignità, che infatti in Ita-
lia non fa mai nessuno, nemmeno se l’arrestano.
Ieri il Giornale raccoglieva le lamentazioni di Elio
Mastella, che sipresentacomeunumilemetalmec-
canico finito nel «terribile tritacarne mediatico» e
tieneadistinguersidaCristiano: «Maiavutoracco-
mandazioni, mai provato a far carriera nel partito
di papà, che è uno dei politici meno familisti». In-
fatti Sandra,mogliediClemente, presiede il consi-
glio regionale campano. Il cognato Pasquale Giu-

ditta era deputato. Il consuocero Carlo Camilleri
eracapodel consorziodelSele. L’altro figlio, Pelle-
grino, era consulente del governo e assicuratore
de Il Campanile, conmoglie all’Agcom.Elio, ilme-
tallurgico della porta accanto, era responsabile
della «IsideNova» cheorganizzava eventi cultura-
li a Benevento patrocinati dal consiglio regionale
di mammà, mentre la fidanzata Roberta era lea-
der dei giovani Udeur e consigliera regionale in
Liguria, e l’ex fidanzataManuela era praticante al
Campanile. Elio e Pellegrino acquistarono4 allog-
gipiù la sede romanadelCampanile aprezzi strac-
ciati e ora pagano una super-ratamensile di 6700
euro, alla portata di ogni metalmeccanico. Meno
male che papà non è familista, sennò metteva a
carico dello Stato anche la colf e la gatta.

«Falliti gli accordi con la Libia, Maroni annuncia rimpatri di
massa da Lampedusa. Ma i rimpatri sono contrari alle norme
internazionali e alla dignità delle persone».

Domani
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Bombe su Gaza. Razzi sul Neghev.
È guerra totale tra Israele e Hamas.
Una guerra di lunga durata. A chia-
rirlo è il vice-capo di stato maggio-
re israeliano, generale Dan Harel.
Dopo l’offensiva in corso nella Stri-
scia di Gaza, dice, «non resterà in
piedi nemmeno un edificio di Ha-
mas» aggiungendo che la battaglia
«è solo all’inizio». «Questa è una
operazione diversa dalle preceden-
ti», afferma l’alto ufficiale. «Non

colpiamosolo i terroristi e i lanciaraz-
zi ma anche l’insieme del governo di
Hamas, prendiamo di mira gli edifici
ufficiali, le forze di sicurezza, faccia-
mo pesare le responsabilità di quan-
to sta accadendo sull’insieme di Ha-
mas e non solo sulle sue varie ramifi-
cazioni», aggiunge. «Siamo solo al-
l’inizio della battaglia - avverte il ge-
nerale Harel - il difficile deve ancora
venire e bisogna essere pronti, siamo
decisi questa volta a cambiare le re-
gole del gioco a Gaza». L’esercito
sembra intanto solo in attesa dell’ or-
dine di entrare a Gaza. In un chiaro
messaggio rivolto a Hamas, Israele
ha permesso alle reti Tv di tutto il
mondo di filmare concentramenti di
carri armati e altri blindati sul confi-
ne con Gaza. In seguito però ha di-
chiarato l’area del suo territorio a ri-
dosso della Striscia zona militare
chiusa interdetta ai civili, ad eccezio-
ne degli abitanti del posto. Secondo

il sito internet israeliano di intelligen-
ce,Debka, Israele avrebbegià comin-
ciato a impiegare unità di comman-
do nel cuore della Striscia per rapide
incursioni contro obiettivi di Hamas.

GUERRA TOTALE
Cambiare le regole del gioco.Ovvero
annientare Hamas. «Non abbiamo
nulla contro gli abitanti di Gaza ma

siamo impegnati in una guerra senza
quartierecontro Hamase i suoi allea-
ti», ribadisce il ministro della Difesa
israelianoEhudBarak(laburista), in-
tervenendoallaKnesset, il parlamen-
to dello Stato ebraico. «Andremo

avanti fino per arrivare a un cambia-
mento dell’equazione» di potere, af-
ferma la ministra degli Esteri, Tzipi
Livni (Kadima). «Hamas - aggiunge -
non è abituata a vivere in pace».

CIVILI TRA LE MACERIE
Per il terzo giorno, la Striscia è stata
bersagliata dalle bombe sganciate
dagli F16 con la Stella di Davide. Il
bilancio delle vittime cresce di ora in
ora: i morti sarebbero almeno 345, i
feriti 1600, secondo fonti mediche di
Gaza City. Non sono numeri. Sono
storie, vite spezzate. Come quelle
delle cinque sorelline, fra i quattroe i
17anni della famigliaBalusha, sepol-
te sotto le macerie della loro casa nel
campo profughi di Jabaliya, centrata
da una bomba israeliana. Vite spez-
zate sulnascere. Comequelladel pic-
coloHassanin, un bimbo di treanni e
i suoi fratelli appena adolescenti
morti in un attacco a Rafah contro

Un bambino palestinese osserva il funerale di tre bimbi morti a RafahSoldati israeliani al confine con la Striscia di Gaza

p Rasi al suolo i centri di comando degli integralisti. Per le fonti mediche i morti sono 345

p I razzi uccidono tre israeliani: ad Ashqelon, nel kibbutz di Nahal Oz e nella città di Ashdod

Primo Piano

Guerra totale ad Hamas. Al ter-
zo giorno dell’operazione
«Piombo fuso», Gerusalemme
chiarisce l’obiettivo strategi-
co. Proseguono i raid aerei sul-
la Striscia, si appronta l’offen-
siva di terra.

udegiovannangeli@unita.it

I ministri degli Esteri Ue
si vedono oggi a Parigi
per vertice straordinario

www.unita.it

«Vogliamo rovesciareHamas»
Gaza, Israele amplia l’offensiva

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Diplomazia
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un comandante di Hamas. Malgrado
i micidiali bombardamenti a tappeto
israeliani, malgrado le centinaia di
morti e il migliaio di feriti, Hamas
nonsi arrende. I suoi comandimilita-
ri, i suoi campi di addestramento, i
suoi ministeri sono in macerie. Una
parte dei tunnel di rifornimento col
Sinai sono crollati. I leader sono co-
stretti alla clandestinità. Eppure - as-
sicura il portavoce Fawzi Barhoum -
la determinazione del movimento
non si è indebolita: «Israele ha scelto
il momento di inizio delle ostilità,
ma sarà Hamas a stabilirne la fine».
Anche ieri il braccio armato di Ha-
mas, Brigate Ezzedin al-Qassam, ha
sfidato di continuo l’aviazione israe-
lianache purehauncontrollo assolu-
to dei cieli di Gaza. Circa 60 i lanci di
razzi Qassam e Grad sui centri abita-
ti del sud di Israele. Tre le vittime: un
manovale beduino ad Ashqelon, un
uomo nel kibbutz di Nahal Oz (a
nord della Striscia) e una donna nel-
la città di Ashdod. Decine i feriti.

Nei depositi di Hamas sono stivate
migliaia di razzi. Le strutture del suo
braccio armato non sono ancora sta-
te colpite in modo determinante. Ad
essere «colpiti» sono i negoziati tra
Israelee Anp.«Non ci sarannopiùne-
goziati, non è possibile trattare di
fronte alla portatadegli attacchi con-
tro i palestinesi», annuncia il capo
dei negoziatori dell’Anp, Abu Ala. In
questo scenario di guerra, l’Europa
prova a riaprire uno spiraglio diplo-
matico.OggiaParigi riunionestraor-
dinaria dei ministri degli Esteri del-
l’Ue. ❖

La testimonianza

Un uomo si dispera mentre mostra il corpo di una delle cinque sorelline uccise da un missile israeliano

Protesta contro l’offensiva a Gaza davanti alla cattedrale di St. Patrick a New York

I sostenitori di Al Sadr manifestano contro Israele a Baghdad

FRASE
DI...
DANIEL
BARENBOIM
musicista

«Ogni volta che squilla il tele-
fono per me e la mia famiglia è una
tortura... Sì, abbiamo saputo delle
notizie sul ferimento di Gilad... No
non abbiamo avuto alcuna confer-
ma dallo stato maggiore. Non pos-
siamo far altro che pregare. Per noi
sono momenti terribili... ». La sua
voce è segnata dalla stanchezza e
dalla tensione. L’abbiamo raggiun-
to telefonicamente nella sua casa
in Galilea. «Ciò che sappiamo - ci
dice -ècheGiladètenutoprigionie-
ro a Gaza. E oggi a Gaza c’è una
situazione di guerra che rende tut-
to più rischioso... ». Anche sperare.
Noam Shalit, il padre del caporale
israeliano rapito nel giugno 2006
da un commando palestinese e da
allora tenutoprigioniero nella Stri-
scia di Gaza, è un uomo forte che
da quel maledetto giorno non ha
mai smesso di battersi per rivedere
in vita suo figlio Gilad. Al suo fian-
cohasempreavutounadonnastra-
ordinaria: sua moglie Aviva, la ma-
dre di Gilad. Sono giorni di ango-
sciaper la famigliaShalit.Noam af-

ferma di non essere stato informa-
to dell’offensiva militare a Gaza.
Maquesto,dice, nonè tempodipo-
lemiche: «Io e mia moglie - afferma
- preghiamo per Gilad ma anche
per tutti quei ragazzi in divisa che
rischiano la propria vita per la sicu-
rezza d’Israele. Per questo merita-
no di non essere abbandonati
mai... ». Come non deve essere ab-
bandonato il caporale Shalit. No-
am ricorda quanto ebbe a dire a
l’Unità in una intervista di qualche
tempo fa: «Fare di tutto per libera-
re Gilad non è una prova di debo-
lezza per Israele, al contrario è mo-
strare la nostra superiorità morale
nei confronti di coloro che l’hanno
rapito e tenuto prigioniero». Una
convinzionechenonhamai abban-
donato Noam e Aviva. Per la prima
volta dal giorno del rapimento di
Gilad, Noam ha paura di parlare:
«Ognimia parola - dice prima di sa-
lutarci -potrebbeessere ritortacon-
tro mio figlio». U.D.G.

«Non abbiamo avuto
alcuna conferma
dallo stato maggiore»

F
«Il conflitto in Medio Oriente non può essere risolto per via
militare. È come aver male al piede e chiamare l’otorino. L’unica
soluzione alla crisi è la creazione di due stati indipendenti».

Il padre di Shalit:
non so se è ferito
mapreghiamo
sempreper lui

La salute dell’ostaggio
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Foto di Yannis Behrakis /Reuters

Mentre in lontananza si sentiva
l'eco delle esplosioni e sulle nostre
teste volteggiavano rombando gli
aerei israeliani, ieri molti abitanti
di Gaza City erano accovacciati in
casa, pregavano di essere rispar-
miati e si chiedevano come avreb-
bero potuto mantenere la famiglia

e scaldare la casa qualora fossero so-
pravvissuti.

«Non osiamo ancora uscire di ca-
sa.Nessuno si sente al sicuro»,mi ha
detto Faysal Shawa, ingegnere edi-
le, parlandomi al telefono da casa
sua dove abita con sua moglie e tre
figli. «Gaza è talmente piccola che
quando gli israeliani ci bombardano
si ha sempre la sensazione che la tua
abitazione sia stata colpita. A circa
100 metri da qui c'è un edificio del
governocheè statogià colpitodiver-
se volte. I miei figli sono terrorizza-
ti».

VIVERE ALL’INFERNO «Gli abitanti di
Gaza sono abituati a vivere tra mille
difficoltà,ma questa volta i bombar-
damenti sono assolutamente spa-

ventosi e ad aggravare le cose c'è il
fatto che negli ultimi 18mesi abbia-
mo vissuto con pochissima corrente
elettrica e con scarsissime riserve di
acquaegeneri alimentari. Per i bam-
bini è come vivere all'inferno».

«Bisogna fermare i bombarda-
menti ebisogna farlo subito.Entram-
be le parti stanno ripetendo gli erro-
ri di sempre e a soffrirne sono i pale-
stinesi», mi ha detto Faysal Shawa.
A quel punto ho sentito il fragore di
una esplosione nei pressi della casa
e l'ingegneremi ha detto che era co-
stretto ad interrompere la conversa-
zione per mettere i figli al sicuro in
cantina.

SENZA LUCE E SENZA GAS Gli ospedali
diGaza erano a corto dimedicinali e

di garze e bende e non potevano cu-
rare i feritimentre scarseggiavanoci-
bo e combustibile per chi se l'era ca-
vata senzaungraffio. «Inquestomo-
mento è impossibile procurarsi ciò

che ci serve», mi dice l'operatore
umanitario di 23 anni Sameh Habe-
eb. «L'elettricità scarseggia, tutti i pa-
nifici e i negozi sono chiusi e non si
trova il metano per cucinare. Di not-
te comincia a fare freddo, il che vuol
dire che le famiglie che non hanno il

Un ragazzino palestinese scaglia una pietra contro la polizia israeliana al confine

«Da 18 mesi viviamo
in condizioni terribili
e ora rischiamo la fine»

p Al telefono con gli abitanti dei luoghi attaccati dai missili israeliani

p Negli ospedali della Striscia scarseggiano medicinali, garze, bende

Violenza inMedio Oriente

I civili a Gaza vivono asserra-
gliati in casa temendo che il
prossimo ordigno sia per loro.
«Anziché piegare Hamas - dico-
no alcuni - l’attacco rischia di
renderli più popolari fra le gen-
te.

esteri@unita.it

Disastro umanitario

Primo Piano

«Cadono bombe tutt’attorno
Imiei figli sono terrorizzati»

JEROME TYLER
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gas per riscaldarsi debbono fare affi-
damento solo sulle coperte».

Come molti abitanti di Gaza, Sa-
mehHabeebè convinto che l'aggres-
sione israelianacheha fatto così tan-
te vittime tra i civili palestinesi, lun-
gi dall'indebolire Hamas come forza
combattente fa crescere la suapopo-
larità e l'appoggio di cui gode tra i

palestinesi.

VITTIME TRA I CIVILI
«Gliobiettivi degli israeliani sembra-
nopiùambiziosi. Èchiarochevoglio-
nodistruggere tutte le infrastrutture
di Hamas, ma credo che gli uomini
di Hamas si limiteranno ad attende-
re la fine dei bombardamenti, con-
vinti che questa operazione militare
non li indebolirà».

* * *
© The Independent

Traduzione di
Carlo Antonio Biscotto

«Siamo all’inferno
Ilmondonon resti
indifferente»
La commissaria dell’agenzia Onu
per la Palestina: la comunità internazionale
deve farsi carico della sicurezza delle popolazioni

Intervista a Karen Koning

L
e notizie «che giungono
da Gaza da parte dei no-
stri operatori sul campo
sono sconvolgenti. A
quanto ci risulta, sono al-

meno58 i civili palestinesi uccisi, tra
cui 21 bambini e sette donne, ma è
un bilancio destinato a crescere, co-
me quello dei feriti, ad oggi oltre
1400. La comunità internazionale
nonpuò essere spettatricepassiva di
questa tragedia. Le armi devono ta-
cere». A parlare è Karen Koning Abu
Zayd, statunitense,Commissarioge-
nerale dell’Unrwa, l’Agenzia delle
Nazioni Unite per i rifugiati palesti-
nesi.
Quale sono le notizie in suo possesso
sulla situazione a Gaza?
«La situazione per la popolazione di
Gaza era già tremenda prima dei
bombardamenti ed ora è ulterior-
mente peggiorata. La gente è priva-
ta praticamente di tutto, dallemedi-
cine all’elettricità, dalla benzina al-
l’acqua. Edoraè sotto costante bom-
bardamento.Francamentemièdiffi-
cile definire in altro modo questa si-
tuazione se non come una punizio-
ne collettiva inflitta alla popolazio-
nepalestinese;unapratica contraria
al Diritto umanitario internazionale
e alla stessa Convenzione di Gine-
vra».
Israele rivendica il diritto alla difesa
dai lanci dei missili palestinesi.
«Ilminimo che si puòdire è che ci sia
un uso sproporzionato della forza
da parte israeliana. In discussione,
almeno per me, non è il diritto alla
difesa di Israele. Ma questo diritto,
assolutamente legittimo, non può
fondarsi sulla negazione dei diritti
dei palestinesi. Diritti dimenticati,
spesso calpestati con la forza. D’im-
portanza centrale, fra tutti questi di-
ritti, è ildirittoall’autodeterminazio-
ne, il diritto ad uno Stato, del quale i
palestinesi sonostati privati attraver-
so 60 anni di esilio e di espropri. I

diritti sono protetti al meglio nel
contestodiunoStato, enoidell'Un-
rwa incaricati di portare assistenza
fino a quando la questione dei pro-
fughi non sarà risolta nel contesto
di un accordo di pace definitivo,
siamo consapevoli di questo come
qualsiasi altro operatore umanita-
rio che lavora oggi inMedioOrien-
te.L’abisso che separa leparoledal-
le azioni desta incredulità in molti
palestinesi. Rinchiusi all’interno di
Gaza, ed ora sottoposti agli inces-
santi bombardamenti israeliani, o
in attesa davanti ai checkpoint del-
la Cisgiordania, essi sono in prima
linea fraquelle aree in cui l’assenza
di protezione è avvertita più acuta-
mente. Il risultato è statoun crude-
le isolamentodalla comunitàmon-
diale, alimentato dall’inazione del
sistema internazionale. Un isola-
mento che conduce ad un senso di

disperazione edi abbandono. In si-
mili circostanze, il radicalismo e
l'estremismoprendonopiede facil-
mente. E non è con la forza delle
armi che potrà cambiare la situa-
zione. Semmai è destinata a peg-
giorare,perché sullemaceriediGa-
za non potranno mai crescere spe-
ranze di pace e di giustizia».
In questa situazione così drammati-
ca cosa si sente di chiedere all'Euro-
pa?
«Dinon chiuderegli occhi di fronte
aduna tragedia chenonhanulladi
"naturale". L’Europa può svolgere
unruolo importante, permolti ver-
si decisivo, per il raggiungimento
del cessate il fuoco. Può farlo per-
ché è in grado di parlare con en-
trambe le parti senza esserne in-
fluenzata. Come è avvenuto in Li-
bano».
Nel Sud Libano è stata schierata una
forza internazionale sotto egida
Onu. Può avvenire anche a Gaza?
«Qualsiasi assunzionedirettadi re-
sponsabilitàdapartedella comuni-
tà internazionale a garanzia della
sicurezza delle popolazioni colpite
sarebbe non solo auspicabile ma
necessaria. E urgente».
E cosa si sente di chiedere alle mili-
zie palestinesi?
«Diporre fineal lanciodi razzi con-
tro le città israeliane. Perché la vita
di ogni civile è sacra, perché non è
così che il popolo palestinese potrà
vedere realizzati i suoi diritti».
U.D.G.www.un.org/unrwa

L’allarme
«La situazione era già
tragica a causa del blocco
Ora la gente è priva di
tutto, dai farmaci alla luce
dalla benzina all’acqua»

Muoiono sotto le macerie
5 sorelline, tra i 4 e i 17 anni

AGENZIA ONU PER I RIFUGIATI PALESTINESI

Dal Libano giungono minacciosi e
insistenti i proclami del leader del movi-
mento sciita filo-iraniano Hezbollah, Na-
srallah, che per il secondo giorno conse-
cutivo ha arringato la piazza araba e mu-
sulmana in favore della «resistenza di Ga-
za». Nel sud del Libano, dalla missione
Onu schierata a ridosso del confine prov-
visorio con Israele affermano che il livello
d'allerta è rimasto invariato e che l'azione
deiCaschiblu,tracuifiguranooltre2.000
italiani,continuaaessereconcentrataper
assicurare l'applicazione della risoluzione
che nell'estate 2006 ha interrotto le ostili-
tà tra Hezbollah e lo Stato ebraico. Espri-
mendosoddisfazioneperlemanifestazio-
ni in solidarietà dei palestinesi della Stri-
scia ripetutesi al Cairo, Amman e Beirut,
Nasrallah s'è rivolto «ai popoli arabi e mu-
sulmani», esortandoli a «a continuare la
mobilitazioneatutti livelli,sottolineoatut-
ti i livellì, e ad esser pronti ad eseguire
ogni tipo di decisione». Parole ambigue,
ma che vengono interpretate come un
implicitoappelloadunamobilitazionege-
nerale araba, magari anche armata.

Nasrallah chiama
gli arabi a mobilitarsi
«a ogni livello»

IL LINK

P

«Ero immersa nel sonno. Il boa-
to dell’esplosione non l’ho nem-

meno sentito. A svegliarmi è stato il
soffitto, che ci è piombato in testa. Mi
sono trovata coperta di macerie. Poi
sono stata fulminata dal pensiero che
dovevo salvare i miei figli..». Sono pas-
sate 12 ore da quando la famiglia Balu-
sha è stata orrendamente decimata:
cinque sorelle, fra i quattro e i 17 anni
uccise nella loro casa. Samira Balusha,
la madre, ha il volto rigonfio e fasciato.
«Immediatamente il mio pensiero è
andato a Bara», la neonata di 13 giorni
che dormiva nella culla accanto ai ge-
nitori. La culla si era rovesciata e ribal-
tandosi aveva protetto la piccola crea-
tura. «Ho consegnato Bara a mio mari-
to Anwar, che era ferito, e sono anda-
ta alla ricerca degli altri figli».

La tragedia«La vita si è fermata
Non puoi procurarti
nemmeno il pane»

IL CASO

PARLANDO
DI...
Giorgio
Napolitano

IlPresidentedellaRepubblicaGiorgioNapolitanohaavutouncordialecolloquiotele-
fonico con il capo dello Stato israeliano Shimon Peres sulla possibilità di superare l'attuale
crisi e sulle condizioni necessarie per un ritorno al dialogo di pace. Napolitano telefonerà
anche ad Abu Mazen, leader dell’Anp.

Karen Koning

Negozi chiusi
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Le speranze svanite
Foto di Kobi Gideon/Ansa-Epa

C
amp David. Sharm el
Sheikh. Annapolis. E
prim’ancora Madrid.
Oslo-Washington. È il
«tour» delle buone in-

tenzioni. Miseramente fallite. Sono
i vertici della speranza, quella di
una pace che non c’è: la pace inMe-
dioOriente. Una speranza tradita. È
il «tour» dell’impotenza dei potenti.
È la cronologia di maratone diplo-
matiche (CampDavid, luglio 2000)
o di Conferenze iperpubblicizzate
(Annapolis, novembre 2007), che
hanno lasciato dietro di loro solo il
gusto amaro di ottimistiche petizio-
nidi principio che la realtàha subito
cancellato. A colpi di bombe, di
raid, di operazioni «chirurgiche» e
rappresaglie terroristiche. È la sto-
riadi «storiche» strettedimano (Ra-
bin e Arafat) che avevano aperto la
strada con gli accordi di
Oslo-Washington (settembre

1993-maggio 1994) al sogno di due
Stati e due popoli.

UN SOGNO INFRANTO
Bill Clinton; Yasser Arafat; Ehud Ba-
rak. E poi: George W.Bush; Ehud Ol-
mert; Mahmud Abbas (Abu Mazen).
Cambiano i protagonisti ma non i ri-
sultati: fallimentari. «Il 2008 sarà l’an-
nodella pace», avevapromessoGeor-
geW.Bush concludendo la Conferen-
zadi Annapolis (27novembre 2007).
Il 2008 si chiude tra le bombe e i razzi
a Gaza e nel Sud d’Israele. E con le
piazze arabe che invocano la jihad
(guerra santa) contro il «nemico sioni-
sta). A Camp David Bill Clinton cercò
dipassare alla storia come il Presiden-
te cheaveva realizzato lapace tra isra-
eliani e palestinesi. Ci provò.Masi ar-
rese di fronte ai rifiuti di Arafat (la-
sciato solo dai leader arabi nel mo-
mento delle scelte definitive) e a un
premier israeliano (Barak) che da lì a
pocosarebbe stato sonoramente scon-
fittonelle elezioni dal leader della de-
stra ebraica, Ariel Sharon. Si cercò di
recuperare Camp David in extremis.
Con inegoziati diSharmelSheikh(ot-
tobre 2000). Troppo tardi: l’Intifada
deikamikazeègiàesplosa. L’impoten-

za dei potenti. Che si accompagna
all’illusione della forza. Praticata in
Libano. Bissata a Gaza. In Libano fi-
nì in un disastro (per Israele). AGa-
za è cronaca di questi giorni. Ieri co-
me oggi alla guida di Israele c’è
Ehud Olmert (in uscita). Ieri come
oggi, alla guida degli Stati Uniti c’è
GeorgeW.Bush (in uscita). Il bilan-
cio? Scrive ilWashington Post, gior-
nale non certo tacciabile di simpatie
pro Hamas o Hezbollah: l’offensiva
di Gaza significa che il primo mini-
stro israeliano Ehud Olmert «verrà
ricordato per aver combattuto due
sanguinose e rovinose mini guerre
in meno di tre anni». Non solo.

HAMAS PIÙ FORTE
Scrive il Post: il nuovo conflitto fini-
rà probabilmente per rafforzare Ha-
mas come è accaduto con il partito
Hezbollah in Libano. «L’aspetto più
triste di tutto ciò», commenta anco-
ra il quotidiano, è che Olmert si era
impegnato più di ogni altro primo
ministroaconcludere lapace, essen-
do convinto che l’unica soluzione
possibile è quella con due Stati. Il
suo fallimento è un'altra «occasione
perduta»per lapace inMedioOrien-
te,mentre si rischia che leelezioni di
febbraio vengano vinte dal leader
del Likud Benyamin Netanyahu
«cheaspiraa rinviare indefinitamen-
te lo Stato palestinese». Olmert non
èperò il solo responsabile di un falli-
mento che il Post attribuisce anche a
Bush,CondoleezzaRice, i leaderara-
bi e quello palestinese AbuMazen. I
contenuti di un accordo globale so-
no già stati scritti. Non c’è nulla da
inventare. Quel che è mancata, e
continua a mancare, è la volontà di
darneattuazione.È riconoscere le ra-
gioni dell’altro per veder riconosciu-
te le proprie. Nel suo libro «Palesti-
na. La storia in compiuta», Shlomo
Ben Ami, ministro degli Esteri israe-
liano ai tempi di Camp David e Ta-
ba, scrive che soltanto «una coalizio-
ne internazionaledipaceguidatada-
gli Usa» può imporre ai contendenti
la soluzionedel conflitto. Èunmodo
per dire che i due «nemici», benché
ormai esausti, non possono fare la
pace da soli. Unmessaggio ai poten-
ti «impotenti». Un appello aObama.
Ad essere un arbitro deciso e impar-
ziale. Un potente lungimirante. ❖

Arafat fu lasciato solo
dai capi arabi, Barak
senza consenso dei suoi

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Delle storiche strette
di mano è sempre
rimasta la via militare

I leader sconfitti

L’analisi

udegiovannangeli@unita.it

Cronologia

Violenza inMedio Oriente
Primo Piano

Palestinesi manifestano davanti all’università ebraica di Gerusalemme accanto a israeliani favorevoli all’offensiva

Da Camp David ad Annapolis, tante maratone diplomatiche senza frutto
Bush l’aveva promessa per il 2008 ma l’anno finisce sotto le bombe

MedioOriente
la pace sempre sfuggita

Madrid La prima Conferenza di
pace sul Medio Oriente a cui parteci-
panoinsieme arabi, israeliani e palesti-
nesi si apre il 30 ottobre 1991

Oslo È la sede di importanti trattati-
ve segrete tra Israele e Olp che il 20
agosto 1993 portano all’accordo di ri-
conoscimento tra Olp e Israele e sul-
l’autonomia di Gaza e Gerico.

Washington Il 13 settembre
1993, in mondovisione e davanti a Bill
Clinton, il presidente dell’Olp Yasser
Arafat e il primo ministro Yitzhak Ra-
bin vi hanno firmato l’ accordo sull’au-
tonomia di Gaza e Gerico.

Annapolis Quattordici anni do-
po, l’America di George W.Bush cerca
di rilanciare il processo di pace israe-
lo-palestinese. Grandi speranze, ripe-
tute missioni della Rice, ma nessun ri-
sultato.

I vertici dalla speranza
alla delusione
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Foto di Pasquale Stanzione/Ansa

Il ministro dell'Interno Roberto
Maroniannuncia improbabili rim-
patri diretti da Lampedusa epole-
mizza con ilministro dellaDifesa,
Ignazio La Russa, il quale aveva
ricordatoche il primoadesser ina-

dempiente, rispetto all'accordo si-
glato in agosto con la Libia è pro-
prio il Governo e il Parlamento di
Roma, visto che quell'accordo non
è ancora stato ratificato. "Alzare la
voce senza prima avere noi adem-
piuto ai nostri compiti - avevadetto
La Russa, in aperta polemica con il
collega Maroni che aveva chiesto a
gran voce iniziative diplomatiche
contro Tripoli - può servire a livello
interno, ma se si vuole veramente
affrontare il problema degli sbar-
chi è bene sapere che non serve a
nulla». Parole chehanno fatto infu-
riare il titolare dell'Interno chea re-
plicato a stretto giro, affidandosi ai
microfoni di Radio Padania. «Lui è

più fortunato di me -ha detto rife-
rendosi al collega della Difesa - Io
non sono in qualche spiaggia nei
mari tropicali, ma sono in Padania.

Ho voluto rimanere qui proprio per
affrontare le eventuali emergenze
e quella di Lampedusa è una emer-
genza».Maroni non ha dubbi e agli
ascoltatori della radio della Lega
spiega che gli immigrati saranno ri-

spediti al mittente. «Si deve sapere
- ha scandito il ministro - che chi
sbarcaaLampedusa sarà rimpatria-
to entro pochi giorni direttamente
da Lampedusa. Domani o al massi-
mo dopodomani ci saranno i primi
voli di rimpatrio». Non spiega, ma
lo si scoprirà in breve tempo, che la
proceduranonèpoi così semplice e
che per i rimpatri occorre che vi sia
la certezza della provenienza dell'
immigrato o che lo Stato dal quale
sono salpati i barconi accetti di ria-
vere indietro i clandestini. Insom-
ma tra il dire e il fare ancora una
volta ci sono una serie di dettagli
cheappaionodinonsecondaria im-
portanza.

Immigrati in trasferimento da Lampedusa

politica@unita.it

p Il ministro annuncia nuovi voli direttamente da Lampedusa. E polemizza con La Russa

p Nel centro sono stipate 1360 persone in condizioni drammatiche. Molti i bambini

Immigrazione

Una promessa singolare. Per
poter rimpatriare i migranti -
dicono le convenzioni interna-
zionali che l’Italia ha firmato -
occorre avere la certezza della
loro provenienza e della loro
identità.

PALERMO

Molti arrivano da paesi
in crisi, avrebbero diritto
allo status di rifugiati

Primo Piano

Nuovi sbarchi,Maroni
annuncia rimpatri per tutti

DOMENICO VALTER RIZZO

La speranza di asilo
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SAVERIO LODATO
saverio.lodato@virgilio.it

Mentre iministri litigano e il Go-
verno sembra in stato confusionale
a Lampedusa la situazione è al col-
lasso senza che si riesca ad intrave-
dere una soluzione. Nel centro di
accoglienza, capace di ospitare po-
co più di ottocento persone, sono
stipati in condizioni drammatiche
1360 persone, tra essi vi sono 400
donne e 196 minori non accompa-
gnati. Molti dei migranti - come
spiega Save the Children che opera
all'interno del centro di Lampedu-
sa - arrivano da aree di crisi. Avreb-
bero dunque il diritto di presentare
la domanda di asilo politico. Una
condizionecheaLampedusadiven-
ta difficilissima e su di loro adesso
siprofila lo spettrodel rimpatrio im-
mediato, che impedirebbe a centi-
naio di persone di esercitare un lo-
rodiritto riconosciutodalle conven-
zioni internazionali firmate anche
dal Governo italiano. «È chiaro che
Lampedusanonèattrezzataperga-
rantire l'esercizio del diritto di asilo
ai rifugiati - spiegano fonti della
Prefettura di Agrigento - si tratta di
un centro di accoglienza e di primo

soccorso, gli immigrati dovrebbero
starvi solo alcuni giorni e poi essere
trasferiti nelle strutture adatte co-
me iCara, chegarantisconoappun-
to l'eserciziodiquesti diritti.ALam-
pedusa non si può garantire tutto
questo».
Gran parte dei minori che si tro-

vano a Lampedusa provengono
dall'Egitto (il 70%), gli altri dalla
Tunisia (7%), dalla Nigeria (6%),
altrettanti dalla Somalia, il 4%dall'
Eritrea, il rimanente arriva da Ma-
rocco, Togo e Burkina Faso.
La situazione dei minori e delle

donne all'interno del centro è diffi-
cilissima a causa del sovraffolla-
mento. La struttura potrebbe ospi-
tare solo70persone tradonneemi-
nori che invece, secondo idati forni-
tidallaPrefetturadiAgrigento,arri-
vano quasi a 600. Il risultato - spie-
gano gli operatori di Save the Chil-
dren - è chemolti ragazzi sono finiti
a dormire all'addiaccio fuori dal
centro.

www.meltingpot.org
www.medicisenzafrontiere.it

Tana De Zulueta

«RICETTE CONFUSIONARIE»

CIFRE DA...

Il boom
degli arrivi

5 domande a:

miervasi@unita.it

È
esperta di immigrazione
e diritti umani. Tana de
Zuluetaèsconcertata: cre-
deva che i rimpatri coatti
fossero spariti. Invece...

Glisbarchi sono senza fine e Maronimi-
naccia i rimpatri da Lampedusa. Si fa
così?
«Il ministro ha disposto questo? È
gravissimo. Rimpatriare i migranti
dove? Certamente non ci sono citta-
dini libici a Lampedusa».
Quali sarebbero le conseguenze?
«Aprireunponte aereoper spedire le
persone in Libia, sarebbe ripetere lo
scenario di cui siamo stati testimoni
nel precedente governo Berlusconi.
Allora al Viminale c’era Pisanu e non
Maroni. Ricordo ancora le persone
rimpatriate con le manette di plasti-
ca e i polsi legati. Non erano state
identificate. E i richiedenti asilo non
hanno avuto l’opportunità di ottene-
re protezione. Il respingimento col-
lettivo vìola la convenzione dei dirit-
ti dell’uomo».
Ma l’Italia non fu richiamata dalla Cor-
te europea per lo stesso proposito an-
nunciato ieri da Maroni?
«Caricando indiscriminatamente sui
voli charter i migranti, si peggiorano
solo le cose. L’Italia è stata richiama-
ta dal Parlamento europeo ed è tut-

t’ora in corso un processo contro il
Bel Paese per la violazione dell’art.
3 della Convenzione dei diritti del-
l’uomo. Rimandare indietro verso
un paese come la Libia le persone
che sono sbarcate in questi giorni
in Sicilia, costituisce un respingi-
mento collettivo. Quindi l’Italia sa-
rebbe recidiva».
Rimpatri coatti, sempre e solo quan-
do governa la destra?
«Il prof. Giuliano Amato quando
era al Viminale, disse che non ci so-
no state espulsioni coatte dall’apri-
le 2006. Maroni dovrebbe sapere
che non c’è emergenza al mondo
che possa giustificare la violazione
dei trattati, dei diritti internaziona-
li. della Costituzione italiana. Stia-
mo parlando di 2000 persone: in
passato i numeri degli arrivi sono
stati molto più alti».
Un’escamotage leghista per tappare
la falla dell’accordo Italia-Libia e fer-
mare gli sbarchi?
«Quell’accordo è in discussione in
Parlamento. A Maroni ricordo il
commache riguarda lagestionesul-
l’ immigrazione: si fa un richiamo
esplicitoalla cartadell’Onuchepre-
vede protezione e garanzie per i ri-
chiedentiasilo.Nonpuòessereper-
messoall’Italiadiviolarequellenor-
me. Spero che a Lampedusa venga
rafforzato il presidio dell’Unhcr e
consentito alle organizzazioni non
governative di essere presenti».

«Ilministro è recidivo:
sui respingimenti
l’Italia è già sotto processo»

I LINK

Andrea
Camilleri

«Sull’ipotesi rimpatri da Lampe-
dusa il governo si trova in evi-
dente “stato confusionale”» di-
chiara Jean-Leonard Touadi, de-
putato del Pd, rispetto alle frasi
del ministro Maroni.

C

ROMA

Camilleri, all’indomani di Natale,
a Lampedusa, ne sono sbarcati
1500 inun colpo solo. Vacanze ro-
vinate per Maroni, per Frattini,
per il sindacoMaraventano. Il pri-
mo è intervenuto sul secondo per
chiedergli di intervenire su Ghed-
dafi e, per rendere noto il suo in-
tervento, è intervenuto su Berlu-
sconi. La Maraventano, a sua vol-
ta, è intervenuta per chiedere «lo
stato di calamità per le Pelagie».
Roba forte. Potenza degli extraco-
munitari: a migliaia interveniva-
no con Prodi, a migliaia interven-
gono con Berlusconi. Gli hanno
preso le impronte, li hanno legati
al guinzaglio. Ma loro niente: in-
tervengono imperterriti!

P
are che Frattini sia interve-
nuto sull’ambasciatore libi-
co in Italia che è intervenu-
to su Gheddafi il quale ha

detto che interverrà a gennaio colla-
borando agli interventi di pattuglia-
mento con la marina italiana. Non
penso che sul colonnello si possa in-
tervenire oltre, primo perché pare
che Piccolo Cesare sia largamente in
ritardosugli interventi promessi ai li-
bici, secondo perché il colonnello è
intervenuto con qualche soldinonel-
la traballante economia italiana. Se
questa non fosse una tragedia, ci sa-
rebbe da ridere sull’intervento del
sindacodi Lampedusa chehachiesto
alloStato lo statodi calamità natura-
le. In che potrebbe consistere l’inter-
vento di Bertolaso? Nell’intervento
dei Canadair per cospargere Lampe-
dusadi insetticidi, comeper un’inva-
sione di cavallette? O operando un
drastico intervento che contempli
l’evacuazionedei lampedusani verso
la più sicura terra di Padania? E se di
frontealla scelta fra sicilianiedextra-
comunitari i padani intervenissero a
favore di questi ultimi? In conclusio-
ne, credo che di fronte a certi inter-
venti, sia necessario l’intervento di
qualche bravo psichiatra: è di stato
di calamità mentale che si tratta!

Lo Chef
Consiglia

Maramotti

+80% l’incremento
degli sbarchi

sotto il governo Berlusconi rispetto
a quelli arrivati con il centrosinistra

Immigrati, nel governo
scatta lo stato
di calamità mentale

MARISTELLA IERVASI

35.000 la stima
degli arrivi

di immigrati via mare nei 12 mesi
del 2008
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In attuazione della raccomandazione della Presidenza della Camera dei Deputati, si pubblica nuovamente il rendiconto
del Partito della Rifondazione Comunista per l’esercizio 2006, nella versione risultante a seguito delle integrazioni fornite alla medesima Presidenza.



tjop@unita.it

MURANO,COSÌMUORE
L’ISOLADELVETRO

T
utto sommato, nonèduratapo-
co: a Murano il vetro lo faceva-
no da circa settecento anni, a
partire dal 1291, quando la Se-
renissima decise, per pruden-
za, di trasferire le fornaci nel-
l’isola. Dicono, oggi, che è l’im-
prudenza della crisi economica

a spegnerle, una dopo l’altra. Mentre una nuova
vocazione si fa strada in questa piccola replica di
urbanizzazione veneziana a un passo d’acqua da
Piazza San Marco: largo al turismo che spende,
agli alberghi di lusso. Ma con le fornaci si spegne
il lavoro, una cultura e siminauno stereotipo sal-
damenteancoratonella coscienzadimassa:quel-
lo dell’isola del vetro che non c’è più. O non sarà
più com’era. Un marchio forte vacilla, ma forse
sarà proprio il marchio a restare a galla, magari
svuotato dimateria. Vedremo. Intanto, la notizia
è che a gennaio si troveranno in cassa integrazio-
ne seicento degli attuali ottocento addetti alla ex
gran fabbrica del vetro artistico. Un trauma, non
solo per Murano ma per tutta la città che assiste

impotente alla evaporazione delle ultime attività
produttive rimastenel centro storico.Duecentoses-
santa imprese, piccole e piccolissime legate a un
comparto artigianale che fattura circa 100milioni
di euro l’anno. Stanno male tutte, più o meno, dai
piccoli laboratori grandi comeunappartamento ai
vecchi e nobili nomi - Cenedese, Venini, Moretti,
per esempio - che per molto tempo hanno servito
clienti e desideri in ogni angolo della terra. C’è an-
che chi ha chiuso i battenti o sta per farlo, come la
vetreria Barbini, oppure come la 3Fiori o la Li-
nee-Padovan. Vasi, lampadari, murrine, busti, uc-
celli, soprammobili, bicchieri, bottiglie e non solo:
un tripudio di vetro smagliante, figlio di una parti-
colare tecnologia,diuna sabbiaaltrettantopartico-
lare e di una sapienza di lunghissimo corso. Tutto
in ginocchio davanti, dicono, alla concorrenza ci-
nese che sforna e smercia prodotti di bassa qualità
-giuranoche il vetrocinese sarebbeaddirittura tos-
sico - apocoprezzo. Lo tsunamichevienedal lonta-
noOriente cambiaancoraunavolta la storia, come
al ritorno diMarco Polo dall’impero del dragone. I
sindacati e non solo loro lamentano che comun-

que si paga un prezzo anche alla approssimazio-
ne industriale con cui molti marchi si sarebbero
mossi sui mercati del mondo, ed è probabile che
abbiano più di qualche ragione, ma non soffia
una banale brezza congiunturale. Si imputa, a
questa fabbrica antica, anche il non aver saputo
spingere la produzione verso la fascia alta del
mercato, quelladel lusso, l’unica zattera che sem-
bra oggi garantire la sopravvivenza dell’intero
made in Italy. Qualcuno starà al gioco, qualcuno
ce la farà. Ma intanto, c’è già chi si muove lungo
questapista, suunaltro versante,quellodell’ospi-
talità alberghiera e proprio sulle ceneri dell’indu-
striadel vetro: laSovrintendenzahadatovia libe-
ra alla costruzione di un albergo di superlusso
nell’area dismessa da una vetreria. Cinquanta
stanze, piscina - che in laguna è una rarità - sala
congressi, per conto di una multinazionale per
ora ignota.Nelle exConterie, unaltro hotel a cin-
que stelle per interesse di LaGare, del gruppoAir
France. Niente resiste, tutto cambia, Murano si
appresta a indossare un abito tutto nuovomaVe-
nezia si scoprirà ancora più povera e vuota. ❖

FOGLIETTONE
Toni Jop

Un’industria nata nel 1291 rischia di finire: in cassa integrazione 600 operai su 800
E un’ex vetreria presto diventerà un albergo di lusso

Disegno di Fabio Magnasciutti, tecnica acrilico e digitale.
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Una lettera inviata ai dirigenti del-
l’ItaliadeiValoridiCampobasso, al-
lapresidenzanazionale e, poi, pub-
blicata sul sito del padre Antonio.
Cristiano Di Pietro ieri si è dimesso
dal partito e dall’incarico di capo-
gruppodelConsiglioprovincialedi-
cendo di aver fatto e di fare il suo
«dovere di consigliere comunale e
provinciale senzamai aver infranto
la legge» eppure, malgrado questo
si ritrova «tutti i giorni sbattuto in
prima pagina come se fossi un
“appestato”». Nella lettera Cristia-
no, finito nelle intercettazioni per i
suoi contatti con Mario Mautone

(provveditore alMinistero delle in-
frastrutture, quando Di Pietro era
ministro, nel ruolo chiave di prov-
veditore alle opere pubbliche di
Campania eMolise e poi allontana-
to) al quale aveva segnalato alcuni
amici, ammette la sua «unica col-
pa: «quella di figlio di mio padre:
per colpire lui stanno colpendome,
miamoglie e imiei tre figli. Dimen-
ticando che anche noi abbiamo la

nostra dignità ed abbiamo diritto di
esistere». Non è un addio definitivo,
piuttosto una pausa da qui alla fine
delle indagini, (nel frattemposi iscri-
verà al gruppo Misto in Provincia),
«poi, quando tutto sarà chiarito, ne
riparleremo».

Di sicuro deve aver pesato - oltre
al tritacarnemediatico in cui è finito
e agli attacchi del Pdl diretti al padre
- il flussocontinuodimessaggiarriva-
ti al blog del leader Idv da parte di
quanti hanno digeritomale, anzi per
niente, il coinvolgimento del figlio-
lo. Epoco importa senonci sono rea-
ti penali. È ilmalcostumedellapoliti-
ca, che non viene perdonato, a co-
minciaredavoci vicineaDiPietroco-
me quella di Pancho Pardi. Il papà
ritiene ledimissioni «ungesto corret-
to e per certi versi forse eccessivo, vi-
sto che non è nemmeno indagato»
ma lo rispetta «e ne prende atto». Un
gesto acclamato dal popolo internet-
tiano che fa riferimento all’ex magi-
strato: dalla pubblicazione delle di-
missioni - avvenuta in tardamattina-
ta - alle 16.30 del pomeriggio erano
già195 i commenti, 233un’oradopo
e così via fino a sera. «Bravo Cristia-
no! le persone per bene agiscono in
modo corretto come hai appena fat-
to», scrive David. E Fausto: «Bravo,
che anche altri.. che spesso sentiamo
predicare bene e razzolare male, se-
guano il tuo esempio». «Adda passa’
‘a nuttata», auguraClaudio. L’elenco
è lunghissimo, tanta solidarietà, ma
anche un senso di sollievo perché
«certo, se sei il figlio del più grande
critico dell’andazzo politico italiano,
devi essereassolutamente irreprensi-
bile», per dirla con Luca.

In casa Di Pietro c’è grande ama-
rezza, «non parliamo oggi - dice al
telefono l’onorevole -, parla la lette-
ra di mio figlio. Tanto, sono sicuro

Cristiano Di Pietro

mzegarelli@unita.it

Il nome di Cristiano Di Pietro com-
pare nell’inchiesta napoletana sull’im-
prenditore Romeo. Il figlio del leader idv
viene intercettato mentre parla con Ma-
rioMautone, provveditore defenestrato
dall’alloraministroalleInfrastruttureAn-
tonio Di Pietro, quando viene a sapere,
da indiscrezioni informate, che è sotto
inchiesta.Figura,quelladiMautone,defi-
nita così dalla procura: «Dall’ascolto del-
le conversazioni registrate sull’utenza
cellulare in uso a Mario Mautone, è
emersodasubitoeinmodoinequivoca-
bileunquadrogeneralenelqualeilprov-

veditore alle opere pubbliche risulta es-
sere al centro di un sistema di potere
molto forte e costituisce il "volano" di
una serie di raccomandazioni in tutti i
settori pubblici, in particolare in quello
degli appalti delle opere pubbliche». I
contatticonCristianoDiPietro,consiglie-
re provinciale a Campobasso, secondo i
pm«chepotrebberorientrarenell’ambi-
to dei ruoli istituzionali ricoperti, hanno
assunto nel corso delle indagini un con-
tenuto alquanto ambiguo». In alcune di
queste Cristiano chiede l’intervento di
Mautone per affidare incarichi a perso-
nedaluisegnalateanchealdifuoridegli
ambitidicompetenzaistituzionale.Mau-
tone esegue, poi - su sollecitazione della
moglie - quando Di Pietro lo trasferisce
tenta di ricattare il ministro. ❖

ROMA

p Il figlio dell’ex pm Dopo i suoi contatti con Mautone «sommossa» nel partito, ieri le «dimissioni»

p Il leader dell’Italia dei Valori «Non è nemmeno indagato. Ci daranno addosso anche per questo»

Le telefonate
e quelle segnalazioni
«ambigue»

Italia

«Mi trattano
da appestato, chiarirò
tutto e ne riparleremo»

Cristiano Di Pietro, consigliere
comunale e provinciale a Cam-
pobasso, lascia il partito in se-
guito alla polemica esplosa do-
po la pubblicazione delle inter-
cettazioni con il provveditore
alle Infrastrutture.

MARIA ZEGARELLI

IL CASO

www.unita.it

Lo sfogo

Bufera Idv
Di Pietro jr lascia:
vogliono colpire
miopadre
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checi attaccherannoancheperque-
sto. Vorrei solo far notare che Cri-
stiano non è indagato». Dal partito
arriva la solidarietà di tutti. «È un
segnale importantissimo ed è la di-
mostrazione che l`Idvdifende dav-
vero la questione morale», dice
Massimo Donadi, capogruppo alla
Camera. Ad un eccesso di accani-
mento strumentale - dice Leoluca
Orlando, portavoce Idv - Cristiano
DiPietroha risposto conuneccesso
di intransigenza... è bene che tutti i
sepolcri imbiancati tacciano».

«Non c’è figlio che tenga» aveva
dettoDiPietrodavanti alle intercet-
tazioni. Invece, Cristiano è suo fi-
glio e la gogna mediatica, secondo
Tonino, è andata oltre. Infatti, così
parla il portavoce di Fi Daniele Ca-
pezzone: «La vicenda della Di Pie-
tro family assume i contorni della
più classica sceneggiata, stile “’O

Zappatore”». Per Bobo Craxi le di-
missioni sono«ungesto incompren-
sibile, anche se in famiglia alle di-
missioni conenigmaci sonoabitua-
ti». Ed ecco Maurizio Gasparri, ca-
pogruppo Pdl al Senato: «La deci-
sione di Cristiano Di Pietro confer-
ma lavaliditàdei sospetti enoncan-
cella lavicenda.Andremoavanti co-
meun carroarmato sullaquestione
morale che travolge l'Idv».

Il Presidente della provincia di
Campobasso, Nicola D'Ascanio, in-
vece, (Pd) esprime «totale vicinan-
za e solidarietà» a Di Pietro junior
«che è stato oggetto di un pesante
attacco politico-mediatico artata-
mentecostruitoevoltoad infangar-
ne strumentalmente la immagine
politica,al solo scopodigiocarepar-
tite inconfessabili su scenari ben
più ampi di quelli locali, i cui con-
torni sono ben noti alla pubblica
opinione».Tornando sul blogFran-
co scrive che il dispiacere più gran-
de «è che imilioni di italiani plagia-
ti dalle tv del nano di Arcore non
saprannomai di questa tua lettera.
Sperochequalcunovoglia ripubbli-
care anche le vecchie intercettazio-
nidelBerluscaesbattergliele in fac-
cia...». ❖

http://www.italiadeivalori.it/
http://www.antoniodipietro.it/

Disturba ricordare, forse. Dopo la
sentenza della Cassazione che con-
dannaBerlino apagare i danni ai di-
scendenti delle vittime delle stragi
naziste (in particolare quella del 29
giugno ‘44 a Civitella, Cornia e san
Pancrazio), la Germania affiderà ad
una commissionedi storici il compi-
to di esaminare tutte le operazioni
militari condotte dalla Wehrmacht
in Italia durante la seconda guerra
mondiale. Lo scrive il Financial Ti-
mes Deutschland: il ministero degli
esteri tedescoannunciaper laprima-
vera dettagli sull’attività della com-
missione. Il 23 dicembre la Germa-
niahapresentatodallaGermaniaal-
la Corte internazionale di giustizia
dell'Aja un ricorso contro la senten-
za italiana, che non tiene conto, per
laprimavolta,degli accordi italo-te-
deschi del 1047 e del 1961. La Ger-
maniaha fattocapiredinonconside-
rarsi responsabile delle violazioni
dei diritti umani compiute dal Ter-
zo Reich durante la seconda guerra
mondiale e quindi considera le ri-
chieste di pagamenti di danni avan-
zatedagli italianiunaviolazionedel-

la sua sovranitànazionale. Il 21otto-
brescorso, infatti, laCassazioneave-
va sentenziato che laGermania è re-
sponsabile per essere stata il
“mandante” deimilitari nazisti che -
il 29 giugno del 1944 - uccisero 203
abitanti di Civitella, Cornia e San
Pancrazio (Arezzo), tra essi donne e
bambini, uomini e vecchi, compre-
so il parrocodel paese. È stata la pri-
ma volta che la magistratura italia-
na, inunprocessopenaledefinitivo,
ha condannato Berlino.

Intanto è polemica su «Un Treno
per Auschwitz» il progetto che, se-
condo la deputataManuela Ghizzo-
ni, non avrebbe avuto il patrocinio
delministerodellaPubblica Istruzio-
ne. La deputata del Pd in un'interro-
gazione parlamentare che ne ha
chiesto le ragioni alministero. «Èun
progetto - ricorda la parlamentare
delPd - chehagiàottenuto il ricono-
scimentodelleAlte carichedellaRe-
pubblica e coinvolge seicento stu-
denti, lamaggioranza dei quali pro-
venienti dalle scuole della Provincia
di Modena. Dal 2006 - spiega - l'ini-
ziativa ha l'Alto Patronato del Presi-
dente della Repubblica e dal 2007
ha il patrocinio dei Presidenti di Se-
nato e Camera. Negli ultimi due an-
ni anche il ministero della Pubblica
Istruzioneha concesso il patrocinio,
un sostegno non oneroso, che va a
sottolineare l'importanza didattica
delprogetto».Ma ilministeroassicu-
ra che il patrocinio è stato concesso
e, giudicando importante l’iniziati-
va, fin da novembre ha confermato
l’avvenuta concessione. ❖

VENDOLA: TORNI LA PASSIONE

politica@unita.it

I LINK

L'unità del Partito democrati-
co in Sardegna, un programma for-
tedel candidatoalla presidenzadel-
la Regione, Renato Soru; una coali-
zione coesa intornoaquel program-
mae listedecisenel segnodel rinno-
vamento: sono queste le direttrici
su cui si muove il commissario Pd
Achille Passoni, arrivato ieri matti-
na a Cagliari e già al lavoro nella se-
de regionale di Via Emilia. Passoni
che ha parlato con la segretaria di-
missionaria, Francesca Barracciu,
ha spiegato che deve ancora incon-
trare le diverse anime del Pd sardo
ma si dice ottimista sulla possibilità
di ricompattare il partito. «Ci sono
statedivisioniprofonde -haammes-
so - .Maora c'è unagrande sfida che
si può assolutamente vincere. Biso-
gna che ognuno metta a disposizio-
ne i propri saperi, la forza e l'umil-
tà». «L'obiettivo è riunire il partito
anchese i tempi sonostretti - hacon-

tinuato - vogliamo recuperare tutte
le professionalità della politica sar-
da di grande esperienza all'interno
del Pd». Soru vuole unità intorno al
programma: è per questo che d’al-
tra parte ha rassegnato le dimissio-
ni, quandouna fetta della sua stessa
maggioranza ha votato contro un
emendamento del piano paesaggi-
stico sulle zone interne.

Ieri Passoni ha visto alcuni espo-
nenti dell’area Pd facente capo ad
AntonelloCabras, uno degli opposi-
tori di Soru, per sondare le reali pos-
sibilità di ricomposizione della frat-
tura. Nel tardo pomeriggio, poi, ha
visto anche Renato Soru per fare un
primo punto della situazione in vi-
sta delle scadenze per la presenta-
zione delle liste, che dovranno esse-
re presentate entro il 12 gennaio.

Intanto, il candidato del Pdl, Ugo
Cappellacci, ieri si è recato in visita
presso Villa Certosa, la residenza
sarda del premier. «Siamo sicuri di
avereun'occasione per voltare pagi-
na - ha detto -. Chiederemo a Berlu-
sconiungrande impegnoeattenzio-
neper i problemidell'Isola, anche se
siamo consapevoli di parlare con un
sardo acquisito. I sondaggi ci dico-
no che c'è voglia di cambiamento».
Da un sondaggio il suo gradimento
risultava al 20%. ❖

«Lapolitica deve tornare ad es-
sere progetto, dibattito alto,
passioni forti - dice il governa-
tore della Puglia- non guardan-
do al passato ma accettando le
provocazioni del futuro».

P

La nuova giunta di Napoli non
è ancora definita, e il rimpasto non
potrà chiudersi oggi come auspica-
to dal sindaco: lo ha lasciato inten-
dere ieri il segretario provincialedel
Pd, Luigi Nicolais, dopo l’incontro
con la Iervolino. Slitta tutto al nuo-
vo anno, probabilemnte a cavallo
dell’Epifania.

Nicolaisha ribaditoche il Pd solle-
citauncambiamentoprofondo, «so-
stanziale», che superi di gran lunga
le cinque caselle rimaste scoperte in
seguito alla bufera giudiziaria che
ha colpito il Comune di Napoli. A

chi gli ha chiesto infatti se basterà
nominare cinque assessori nuovi, il
segretario del Pd ha risposto: «No,
serveuncambiamentomoltopiù im-
pegnativo.Ancheseperoranonpos-
soparlaredinumeri». Potrebbero ri-
manereduenomiche Iervolino con-
sidera irrinunciabili, il vicesindaco
TinoSantangeloe l’assessoreallaLe-
galità Luigi Scotti, gli è stato chie-
sto, cambiando il resto della squa-
dra? «Sì, per esempio...». «Il sindaco
sta lavorando benissimo. L’intesa
con il partito è piena», ha aggiunto
Nicolais.❖

Napoli, slitta la nuova giunta
Nicolais: non bastano 5 nomi

Stragi naziste, laGermania
ricorre all’Aja contro l’Italia
E si affida agli storici
La Germania non accetta la sen-
tenza della Cassazione che la
giudica responsabile della stra-
ge nazista del ’44 a Civitella e
San Pancrazio. Ha fatto ricorso
all’Aja e istituirà una commissio-
ne di storici.

ROMA

Passoni è sicuro, ieri
ha incontrato Soru
Cappellacci dal premier

PARLANDO
DI...
Giunta
di Caserta

Il sindaco di Caserta Nicodemo Petteruti ritira le dimissioni da primo cittadino. Lo
scorso10dicembreavevaannunciatodivolerlasciarel'incarico,parlandodidissapori inter-
ni al partito del Pd alla base della sua decisione. Due documenti, uno proprio del Pd e uno
della giunta e dei consiglieri, hanno ora convinto Petteruti a proseguire il suo mandato.

VIRGINIA LORI

Il commissario Pd
in Sardegna:
«È possibile
ritrovare l’unità»

«La sfida si può vincere»
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cfusani@unita.it

C
’era un ufficio in Italia
che si occupava di cor-
ruzione. Non quella
che è già reato e affare
della magistratura. Si

occupavadel fenomeno, delle cau-
se edelle conseguenze, unmonito-
raggio continuo. «Lo aveva voluto
Berlusconi nel 2005 - racconta il
prefetto Achille Serra che ne è sta-
to l’Alto Commissario prima di di-
ventare senatore del Pd - ma pro-
prio Berlusconi lo ha chiuso a giu-

gno, è stato uno dei primi atti del
governo. Ha dato le competenze al
ministro Brunetta».
Forse perché le denunce diminuisco-
no?
«In Italia la corruzioneha radici pro-
fondeche toccanounpo’ tutti i setto-
ri della vita civile. Mani Pulite è sta-
ta una parentesi che ha fatto saltare
le regole del gioco, il vecchio siste-
ma. Poi corrotti e corruttori si sono
riorganizzati in fretta. Le denunce
possono raccontare poco di questo
fenomeno.L’Ocse, invece, l’Organiz-
zazione mondiale per lo sviluppo
economico, mette l’Italia al 41˚ po-
sto della classifica dell’indice della

percezione del malaffare (Corrupt
percept index) che serve a misurare
la corruzione nel settore pubblico e
nella politica. Dividiamo la posizio-
ne con la Repubblica Ceka. Dopo di
noi ci sono solo Malesia, Corea del
SudeSudafrica. LaBancaMondiale
fa peggio e ci spinge fino alla 70˚
posizione. La verità è che c’è un calo
di tensione dovuto anche alla diffi-
coltàdi sanzionareepunire i funzio-
nari corrotti».
Lei è stato Alto Commissario dal set-
tembre 2007 al febbraio 2008. Una
fotografia del fenomeno?
«ConPierCamilloDavigo, exdelpo-
ol di Mani Pulite ora in Cassazione,

abbiamo presentato la prima map-
pa della corruzione in Italia. Una fo-
tografia sconcertante».
Ad esempio?
«Il ministro alla Sanità Livia Turco
ci dette l’incarico di indagare sul fe-
nomeno della malasanità in Cala-
bria».
Il nesso tra malasanità e corruzione?
«Dopomesidiaudizioni ioe il prefet-
to Silvana Riccio abbiamo scritto
una relazione su come funzionava
la sanità inCalabria.Qualchenume-

ro: su 39 ospedali 36 sono risultati
irregolari; su 63 strutture sanitarie,
ambulatori, case di cura convenzio-
nate, guardiemediche,38sono irre-
golari. Eppure la Regione Calabria
investe inSanità l’8,77delpil, il dop-
pio rispettoallaLombardia.Lamala-
sanità è cattiva gestione ma anche
corruzione nel momento in cui i di-
rettori generali delle Asl vengono
scelti non sulla base di requisiti di
professionalità ma di altro genere.
La sanità non funziona perchè arri-
vano tanti soldi e vengono spesima-
leeanchequestoèconseguenzadel-
la corruzione.Nelnostroviaggio-in-
dagine inCalabriaabbiamovisto co-
se incredibili: a Melito Porto Salvo
c’erano pazienti in dialisi su letti ar-
rugginiti e accanto a pareti piene di
umido; secchi sudici accanto alle
garze sterili».
Dopo la vostra relazione è cambiato
qualcosa?
«Io ho lasciato per candidarmi alle
politiche,poi l’ufficio è stato, nei fat-
ti, chiuso. Non credo sia cambiato
qualcosa».
Il prefetto Riccio racconta di mail di di-
sperazione che arrivano dalla Cala-
bria. Di persone e comitati che credo-
no in un cambiamento che non arri-
va.
«Abbiamo trovato tanta omertà ma
anche tanta speranza. Specie i geni-
toridi ragazzimortiper incuria, ego-
ismoemiopia.Perchènonèmaiarri-
vata un’ambulanza».
Quindi lei non è rimasto stupito per le
inchieste di Firenze, Napoli, Potenza,
Pescara?
«Invecemi colpiscemoltodoverpar-
lare di questione morale all’interno
del Pd. Ma preferisco essere cauto
perchèhovistoprovvedimenti gravi
presi con troppa facilitàdapartedel-
la magistratura».
Raccomandazioni e scorciatoie, an-
che questa è corruzione. Dalle inter-

La soluzione per salvare
questo strumento
di indagine straordinario
è trascrivere solo
telefonate attinenti il reato

Foto Omniroma

Intercettazioni

L’ITALIA DEI FAVORI/2 Intervista ad Achille Serra

ROMA

L’ex Alto Commissario Anticorruzione e ora senatore: «Mani Pulite è stata una parentesi
Siamo al 41˚ posto Ocse nella percezione del malaffare. E mi sorprende la questione morale Pd»

«I corrotti sono tornati in sella
Se poiMangano è un eroe... »

CLAUDIA FUSANI

Italia

Il senatore Pd Achille Serra
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Q
uanto darei per cono-
scerlo personalmente
a Binnu»: benvenuti a
bordodell’affettoon li-
ne per i boss della ma-

fia, chiudere le cinturee seavetepro-
blemi di stomaco il sacchetto è nella
tasca davanti a voi. Perché qui si fa
sul serio, son sentimenti mica cara-
melle, per Bernardo Provenzano, è
lui il Binnu che sta in quel simpatico
desiderio. Basta tuffarsi nel mondo
di chiacchiere di facebook, frequen-
tato da milioni di persone e in cresci-
ta costante;dentro c’èdi tutto, anche
queste bacheche di posta dedicate
non solo a Binnu, ma anche ad altri
«eroi» delle cosche, da Totò Riina a
Matteo Messina Denaro, quest’ulti-
mo tutt’ora latitante. I gruppi, i casel-
lari, se volete, sono moltissimi e rag-
gruppano migliaia di esseri umani
convintamente devoti - questo è l’at-
teggiamento che li rappresenta me-

glio - a soggetti ai quali la stragrande
maggioranza del genere umano non
stringerebbe la mano. Era capitato, e
aveva prodotto sgomento, che alcu-
niassassini avessero intascatounsor-
prendente tributodadecinedi soste-
nitori «commossi»; ma qui stiamo
parlandodella cupoladel crimineor-
ganizzatocheha insaguinatoe insan-
guina questo paese mettendo lo Sta-
to alla berlina. E infatti, c’è anche
chi, spinto da orgoglio «spara»: «Sa-
lutiamo picciotti colui ke ha preso in
giro lo stato per 40 anni». Conviene
spiegare: facebook non ha nulla di
privato, ciò che viene scritto è alla
portatadi tutti, chiunquepuòmetter-
ci il naso. Se vi garba, potete aderire
anche al Gruppo Creativo per la san-
tificazione di Bernardo Provenzano:
sfiora il comico ma, piaccia o no, è
tutto vero. Riportiamo alcuni mes-
saggi a sostegno della santificazione
delpioboss: «Grandepadrino», «For-
za e onore grande Provenzano»,
«Onore al boss», «Baciamo le mani»,
«Ioprendevogli ordini solodazioTo-
tò», «Facimulu nesciriiiii!!!!». Si pos-
sonorintracciareanchemessaggi cir-
costanziati, garbatamente riferiti al
periodo natalizio: «Buone feste Bin-

nu... con onore baciamo le mani»,
oppure scritte «murali» teneramen-
te votive, del tipo: «Ziu Binnu The
Best!!!». Oppure piccole autopro-
mozioni che tendonoadabbeverar-
si al potere di Provenzano, eccove-
ne una: «Ragazzi mi presento... io
sonoAlessandroProvenzano!!!!So-
no l’erede!!!». Grande entusiasmo
sugli spalti.

Ma l’altarinopiùvotatononèap-
pannaggio di Provenzano bensì
quello dello stratega diCapaci, del-
la strage che si è portata via anche
Falcone. Uno dei gruppi più fre-
menti titola stringatamentemacon
efficacia: «Totò Riina libero». Non
pare giusto ai suoi 134 membri che
il boss stia in galera e gli si rivolgo-
noconun trasportoancoraunavol-
ta votivo: «Toto, ma quando cazzo
esci da quel cazzo di carcere, gran-
dezi totò», «Libero ilGrandePadro-
ne, libero il grand uomo d’onore...
il tuo servitore». Segni di stima im-
postati sugli attributi virili non
mancano: «Unomoco i controcojo-
ni»; e ancora pennellate di affetto
che suonano di sprono per gli altri:
«Fratello caro... imparatelo tu il li-
bro della mafia... Totò Riina ete lu
meiue si faccia rispettare».Telegra-
fico: «Libero», «Riina è un grande».
La «star» di Capaci straccia la con-
correnza: ha oltre dieci profili e un
seguito di centinaia di fans. Il lati-
tante Matteo Messina Denaro può
solocrescerenei cuoridi questopo-
polo fedele: cinqueprofili e ragazzi
che gli scrivono: «Siamo onorati
della suaamicizia». Infine, c’è qual-
cuno che rema contro, tanto che al-
cuni fedeli se ne lamentano.Di tan-
to in tanto, ecco che «infedeli» sen-
za rispetto e senza onore si applica-

no in richiami che suonano come
rumori profani nel silenzio di una
chiesa. Dicono: ma siete matti?
non sapete quello che state facen-
do, non sapete di cosa e di chi state
parlando, sono assassini sanguina-
ri, è l’ignoranza che vi spinge... Ma
non hanno successo. ❖

TONI JOP

cettazioni sembra quasi che i politici,
per lo più di sinistra, se lo siano dimen-
ticato. Perché il paese non riesce più a
distinguere cosa è lecito e opportuno
anche se forse non ancora illegale?
«Senza cadere in generalizzazioni,
stiamo diventando, in parte lo sia-
mo già, un paese individualista e
qualunquista. Colpa dello stato che
non c’è abbastanza. Colpa nostra
che non riusciamo più a indignarci
quando sentiamo un parlamentare
dire che un mafioso come Manga-
no, morto all’ergastolo per mafia, è
un eroe. Colpa della classe politica
che dovrebbe stare meno nei palaz-
zi e andare più tra le persone, a cer-
care di coinvolgerle sulla questione
morale».
Contro la corruzione senza lo stru-
mento-intercettazioni. È possibile?
«No. E lo dico da ex poliziotto. La
soluzione, tra l’abusodipubblicazio-

one - che esiste - e la salvaguardia di
questostrumentodi indagine straor-
dinario, è una sola: pubblicare solo
le telefonate attinenti il reato. Le al-
tre non possono neppure essere tra-
scritte sui famigerati brogliacci».

(2 - segue. La prima intervista ieri
con Gerardo D’Ambrosio)

tjop@unita.it

Su «facebook» il gruppo «Riina libero»

ROMA

REGIONE BASILICATA

La sfida e la beffa

Il dossier

ROMA «Trasferire il procuratore
della Repubblica di Salerno». È la richie-
stadellaProcuragenerale pressolaCor-
te di Cassazione al Csm riguardo a Luigi
Apicella,unodeiprotagonistidelloscon-
tro con la procura di Catanzaro legato
alle inchieste dell’ex pm del capoluogo
calabrese Luigi De Magistris. La sezione
disciplinare del Csm si occuperà della ri-
chiestanellaCameradi Consigliostraor-
dinaria fissata il 10 gennaio prossimo.

La «richiesta urgente» è stata inoltra-
ta ieri al Csm per il trasferimento - «ad
altra sede e di destinazione ad altre fun-
zioni» di Apicella. In questo modo il Pro-
curatore Generale della Cassazione, Vi-
talianoEsposito,haesercitatol'azionedi-
sciplinare, potere che condivide insie-
me con il ministro della Giustizia.

Why not, la richiesta
della Cassazione: via
il procuratore di Salerno

FRASE DI...
MICHELE
VIETTI
Responsabile
Giustizia Udc

«Salutiamo picciotti ki
ha preso in giro lo
stato per 40 anni»

Il Presidente Vito De Filippo
(Pd) ha denunciato in procura
uno spaccio di droga negli uffici
della Regione. E ha chiesto al
pm di archiviare la sua posizio-
ne sulle tangenti per il petrolio.

«Quanto darei
per conoscerlo
davvero a Binnu»

IL CASO

«Ragazzi, sono
Alessandro
Provenzano! l’erede!!!»

F
«Sostenere di poter costruire 60 nuove carceri in poco più di un
anno è l’ennesima fiera degli annunci»: è il commento del
repsonsabile giustizia Udc alle dichiarazioni di Ghedini (Pdl).

Desiderio mafioso

DaMessinaDenaro
aRiina: l’altra faccia
di «facebook»
che tifa per i boss
Si moltiplicano sulla community di internet gruppi di fan
dei mammasantissima di Cosa Nostra: chi ne chiede la libertà
chi dice «bacio le mani». Viaggio nel peggio della rete

La rivelazione
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S
i è spento un andreottia-
nodi ferro. Nonc’èmodo
più preciso per definire
Claudio Vitalone, morto
al Policlinico di Roma

per problemi respiratori, in una
giornata d’inverno, fredda, grigia,
pienadi ombre com’è stata la vita di
quest’uomo, che a 72 anni ha chiu-
so la sua esistenza, per molti versi
travagliata. Sicuramente discussa.
Non è l’ex parlamentare, l’ex mini-
stro, ilmagistrato che sen’è andato.
Ha lasciato la scena, in un silenzio

interrotto da scarse testimonianze di
cordoglio, uno dei sodali del Divo
Giulio, il maestro, il Capo indiscusso
di tante generazioni di politici, l’uo-
mochehasegnato laprimaRepubbli-
ca e non ha rinunciato ad essere pro-
tagonista della seconda, che tra po-
chi giorni compirà novanta anni.
Claudio Vitalone con Andreotti

nonha diviso soltanto le idee, le ami-
cizie, gli atteggiamenti, una cultura
delpotere e il potere in concreto. Con
lui è stato imputato in un procedi-
mento, quello per l’assassinio del
giornalista Mino Pecorelli. Una lun-
ga ombra, ben oltre l’assoluzione.
Misteri. Segreti. Ce ne sono stati

tanti nella vita di Claudio Vitalone
che da magistrato partecipò attiva-
mente alla vita della Procura di Ro-
ma, negli anni in cui quegli uffici era-

no un «porto delle nebbie» in cui le
potenziali inchieste a carico dei po-
tenti avevano come destino certo un
cassetto.Eppureè lì chenel1974,do-
po un esposto a firma proprio Giulio
Andreotti riprende quota l’inchiesta
sul fallitogolpedelprincipeJunioVa-
lerio Borghese. E’ il tempo delle stra-
gi, troppevolte senza colpevoli. Il ter-
rorismosegna lavitadelPaese. Il pro-
cessoper il delittoPecorelli si svolse a
Perugia. Secondo l’accusa sarebbe
statocommissionatodaVitaloneakil-
ler vicino alla mafia e alla banda del-
la Magliana, per evitare che su “Op”,
il settimanale del giornalista ucciso,
fossero pubblicati particolari inediti
sullagestionedel rapimentoedell’uc-
cisione di Aldo Moro, tali da creare
non pochi problemi ad Andreotti.
L’assoluzione arrivò al termine di un

processobasato tutto su indizi enes-
suna prova. E’ il 1999. Pecorelli è
morto da dieci anni. L’anno prossi-
mo ne sarnno passati trenta. Nelle
motivazioni i giudici non mancaro-
no di dedicare al “collega” pagine
pesanti. Scrissero: «Emerge la pro-

vadi rapporti traClaudioVitalonee
la banda della Magliana in persona
di Enrico De Pedis» ma aggiunsero
che «gli elementi probatori non so-
no univoci e permettono di ritenere
riscontrata la chiamata in correità
fatta nei suoi confronti». Quei rap-
porti però ci sono stati e sono «uno
schizzo di fango che rimarrà attac-
cato alla sua persona». Il legale di
Vitalone, l’avvocato Taormina, non
mancò di ricordare che quell’im-
pianto accusatorio derivava tutto
dalle dichiarazioni di una pentita
che poi aveva ritrattato. Ma la sen-
tenza è lì.
Magistrato. Politico. Di nuovo

magistrato. E’solo un ragazzoClau-
dio che si iscrive ai gruppi giovanili
della Dc. Poi diventerà segretario
della sezione di Monteverde. L’in-
gresso in magistratura è del 1961.
Ma lapolitica, se si gravitanell’orbi-
ta di Giulio Andreotti, è un destino.
Comincia nel 1979. E per quattro
volte nonmanca l’elezione. E gli in-
carichi. Sottosegretario agli Esteri,
premier Andreotti. Ministro per il
Commerciocon l’esteronell’esecuti-
voguidatodaGiulianoAmato.Vice-
presidentedellaCommissioneAnti-
mafia.Una carriera brillante garan-
tita dall’amicizia del Divo che si ar-
restadavanti alle indagini dellePro-
cure contro il capocorrente.
Alla conclusione della vicenda

perugina, Vitalone decide di torna-
re in magistratura. Chiede la rico-
struzione della carriera in base alla
legge “Carnevale” che lo prevede
per i dipendenti pubblici cui sia sta-
ta interrotta a causa di un procedi-
mento penale poi concluso con
un’assoluzione. Il Csmnon accoglie
la richiesta.RicorsoalTarealConsi-
gliodiStato.Alla fineNicolaManci-
no, darà seguito alla sentenza della
giustizia amministrativa. Vitalone
ottiene la poltronadella presidenza
della settimasezionedellaCassazio-
ne. Con questa funzione ha chiuso
la sua vita. ❖

Il processo Pecorelli

Dai rapporti con la
banda della Magliana
al golpe Borghese

MARCELLA CIARNELLI

Fu assolto ma per i
magistrati su lui restò
«uno schizzo di fango»

Foto Ansa

mciarnelli@unita.it

I misteri di una vita

Il ritratto

ROMA

Italia

Vitalone insieme a Giulio Andreotti

Magistrato, senatore e ministro: è morto un democristiano di lungo corso
L’esperienza di sostituto procuratore a Roma e presidente di Cassazione

Vitalone, queimisteri
all’ombra di Andreotti
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Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

«Non può esistere democrazia che
non abbia rapporto equilibrato tra
potere esecutivo e potere legislati-
vo, vale a dire tra governo e Parla-
mento». Lo dice Gianfranco Fini,
presidente della Camera nonché
leader di uno dei principali partiti
della maggioranza, An appena
confluita nel PdL.
Nello stesso giorno il Parlamen-

to rende noto il bilancio dei primi
8 mesi di attività: sono 44 le leggi
approvate, di cui 24 di conversio-
ne di decreti legge e 13 di ratifiche
di trattati. In tutti i casi si tratta di
provvedimenti di iniziativa del go-
verno. Per quanto riguarda la Ca-
mera dei Deputati: Montecitorio
ha approvato 41 leggi di cui 22 di
conversionedidecreti legge. Inge-
nerale havarato 48progetti di leg-
ge nessuno dei quali di iniziativa
parlamentare.NonvameglioalSe-
nato,doveuna soltanto su35 leggi
approvateèdi iniziativaparlamen-
tare. Per il resto 24 sonodi conver-
sionedi decreti legge e 9 di ratifica
di trattati internazionali.
Non è la prima volta che la terza

caricadello stato sottolinea l’ecces-
sivo uso dei decreti legge da parte
di Palazzo Chigi, suscitando già in
passato l’irritazione di Berlusconi
che sospetta dietro questo tentati-
vodi smarcarsi ambizioniproietta-
te verso il Colle in concorrenza
con le proprie.
Stavolta, durante le feste natali-

zie, Fini traccia un bilancio dei
suoiprimimesi alla guidadellaCa-
mera, augura un 2009 che smenti-
sca le profezie più cupe sugli effet-
ti della crisi e lancia un nuovo ap-
pello ai poli per un confronto serio
sulle riformenelquale il Parlamen-
to resti centrale.

Agli allarmi di chi teme un Parla-
mento esautorato dei suoi poteri
per l’eccessivodecisionismodel con-
siglio dei ministri, Fini risponde po-
sitivamente. Avverte che «non può
esistereunademocraziachenonab-
bia un rapporto equilibrato tra ese-
cutivo e legislativo, cioè tra governo
eParlamento».Giusto insommache
«il governo sia in grado di governa-
re e quindi gli siano garantiti tempi
certi e corsie preferenziali per i suoi
provvedimenti, ma bisogna far sì
che accanto alle sue prerogative ci
siano quelle del Parlamento che de-
ve controllare, indirizzare ed essere
centrale in ognimomentodel dibat-
tito».
Quindi, basta «dialogo» che «a

volte non c’è peggior cosa di un dia-
logo tra sordi» e avanti con una «co-
mune assunzione di responsabilità»
e «volontà di prestare attenzione a
ciò che dice l’altro». Non significa,
chiarisce Fini, «essere d’accordo su
tuttoma confrontarsi in modo serio
eapprofondito su alcuni grandipro-
blemicheha l’Italia come lacrisi eco-
nomica, le questioni che riguardano
il futuro dei nostri figli come scuola

euniversità, e il rapporto tra istitu-
zioni comecerto il poteregiudizia-
rio».
Infine, gli sforzi del Palazzo per

venire incontroalle richiestedi tra-
sparenza e rigore provenienti dai

cittadini: «Èundovereper il palaz-
zo essere aperto e trasparente,
una casa di vetro».
E la terzietà richiestagli nonpuò

tradursi nella rinuncia alle proprie
opinioni: «Credo - spiega Fini - che
si possa svolgere un ruolonecessa-
riamente terzo e istituzionale sen-
za rinunciarvi». A Berlusconi un
messaggio chiaro per l’anno che
sta per cominciare. ❖

Il presidente della Camera Fini con il premier Berlusconi

www.camera.it/

ffantozzi@unita.it
ROMA

LA CONFERENZA DI FINE ANNO DI FINI:

Messaggio di fine anno a Berlu-
sconi: in democrazia deve es-
servi equilibrio tra governo e
Parlamento. Quanto alle rifor-
me, più che «dialogo tra sordi»
ci sia «comune assunzione di
responsabilità».

IL LINK

p Il bilancio dei primi otto mesi in Parlamento: 44 leggi, di cui 23 decreti legge e 13 ratifiche

p La Camera ha varato 41 leggi, di cui ben 22 di iniziativa governativa

«Montecitorio sia
per i cittadini aperto
una casa di vetro»

P
Nelcarceredi Cagliari, denunciala parlamentarePd Amalia Schirru, c’è una bambina

di 22 mesi, figlia di una donnna straniera arrestata e processata per traffico di droga. Per
giunta in avanzato stato di gravidanza. Una situazione «inconcepibile e assurda. Occorre
trovarevelocemente unastruttura alternativaal carcerecheospiti labambina elamadre»

FEDERICA FANTOZZI

I numeri

Il palazzo sia trasparente

PARLANDO
DI...
Bimbi
in carcere

Fini critico: dal governo troppi decreti
più rispetto per il ruolo del Parlamento

La Camera vara 48 leggi
nessuna nasce in Parlamento

Dall’inizio della XVI legislatura il go-
verno ha presentato alle Camere 26
decreti legge a cui vanno aggiunti i 5
del governo Prodi

48 i progetti di legge varati dal-
la Camera, nessuno di inizia-

tiva parlamentare

258 interpellanze presenta-
te, poco più della metà

concluse

1956 interrogazioni a ri-
sposta scritta, 112 in-

terrogazioni a risposta immediata

7 volte il governo ha chiesto il voto
di fiducia. Per 7 volte il parlamen-

to si è riunito in seduta comune
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Foto di Franco Silvi/Ansa

www.genitori.it

Ha pestato involontariamente il
piede a uno sconosciuto mentre
ballava in discoteca. Ora, Saverio
De Simone, 25 anni, operaio origi-
nario di Gela (Caltanissetta) e in
vacanza in Sicilia per Natale, è in
fin di vita all’ospedale di Catania.
È stato «punito»dal branco. È rico-
verato in coma farmacologico.
Venti giovani contro uno, al-

l’uscita del locale «Tanguera», in
località«Femminamorta».Giànel-
la pista da ballo le prime scherma-
glie, sedate dal personale di vigi-
lanza.Poi il «regolamento»nelpar-
cheggio del locale. Alcuni amici
della vittima hanno raccontato ai
carabinieri che lo scontro sarebbe
stato quasi cercato dagli aggresso-
ri. Saverioballavanella calca, èba-
stata una spinta e un piede è finito
sotto la scarpa del giovane opera-
io. Da qui la reazione del branco,
quasi in rispostaal segnaledel «ca-
po». Chi indaga cerca di capire se
all’orgine del pestaggio ci sia di
mezzo una occhiata di troppo ad

una ragazza. Magari, proprio alla
«ganza» del capo del branco.
Saverio e i suoi tre amici hanno

subito lasciato il locale, come consi-
gliato dalla direzione del «Tangue-
ra».Gli amici si erano appena seduti
in macchina, quando sono stati cir-
condati da una ventina di ragazzi
tra i 18 e i 22 anni. Uno di loro è
statopoi identificato grazie all’iden-
tikit fornitoaimilitaridagli amici-te-
stinoni. Saverio invece ha avuto la
peggio: è stato ferito alla testa con
una pietra, più volte. E dopo il pe-
staggio il branco l’ha lasciato a terra
esamine. I sanitari hanno riscontra-

to alla vittima, un trauma cranico,
contusioni, escoriazioni e diverse
fratture. L’operaio di Gela, in va-
canza la suo paese siciliano per le
vacanzediNatale, è ricoveratonel-
la divisione di Neurochirurgia del-
l’ospedale Garibaldi di Catania.
È in comafarmacologico. I fami-

liari di Saverio, papà insegnante e
madre casalinga, sono accanto a
lui da domenica notte. ❖

PER APPROFONDIMENTI

p Gela, giovane in coma farmacologico Aggredito da 20 coetanei

p Aveva provato ad allontanarsi Ma lo hanno raggiunto nel parcheggio

politica@unita.it

IL LINK

È stato iscrittonel registro degli
indagati con l’accusa di omicidio col-
poso il ragazzodi19anni, JuriCappa-
rella, che domenica mattina era alla
guida della NissanMicra che è preci-
pitata da un cavalcavia a Civitavec-
chia.Nell’incidentehannoperso lavi-
taquattro ragazzi di età compresa tra
i 16 e 21 che viaggiavano con lui. Il
giovane, ricoverato in prognosi riser-
vata all’ospedale San Filippo Neri di
Roma, è risultato positivo alla cocai-
na in seguito agli accertamenti effet-
tuati nel nosocomio.
Intanto il test sullapresenzadidro-

ga e alcol sarà effettuato anche sulle
vittime. Si è svolto intanto il nuovo
sopralluogo del magistrato e del co-
mandante della Stradale sul luogo
dell’incidente alla ricerca di eventua-
li concause, quali le condizioni del-
l’asfalto o il coinvolgimento di altri
mezzi, che sembrano tuttavia da
escludersi.
I funerali dei 4 raggazzi si terran-

nodomanimattina. L’amministrazio-
ne comunale ha proclamato il lutto
cittadino. Dopo l’ispezione esterna
ed i prelievi di sangue, il magistrato
haconcesso il nullaostaper la restitu-
zionedeicorpiai familiari.Dastamat-
tina, al campo di hockey a rotelle dei
«Pirati», la squadra di A/1 in cuimili-
tavano Daniele e IndroMercuri, sarà
allestita la cameraardentedeiduecu-
gini sedicenni. I corpidiGiovanniSie-
naeGianmarcoCoccioloni rimarran-
no invecenella cameramortuariadel
San Paolo in attesa dei funerali.❖

Saverio De Simone in fin di vi-
ta. Gli amici-testimoni: uno
«scontro cercato». Tra i motivi
dell’aggressione al locale «Tan-
guera» forse anche un’occhia-
ta a una ragazza dell’altro
gruppo.

GELA

Ragazzimorti
in auto: l’unico
superstite
guidavadrogato

Adesso è indagato
per omicidio colposo
Domani i funerali

Italia

Pesta unpiede in discoteca:
il «branco» lomassacra

GIUSEPPE VITTORI Civitavecchia
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Foto di Ciro Fusco/Ansa

ZOOM

IL RIFIUTO «Questa volta dico no a Berlusconi. E al-
le 400 tonnellate di rifiuti campani». È fermo il governato-
re della Puglia, Nichi Vendola. Aggiunge: «Visti i favolosi
risultati del governo Berlusconi, che avrebbe fatto il mira-

colo a Napoli, la ritengo una richiesta infondata». Non lo è
invece, ma non sarà esaudita, quella sui promessi 5 milio-
ni di euro per il bacino dei rifiuti pugliesi, assicurati dal
premier ma cancellati dal ministro Tremonti.

«Genio» dei trapianti
dalla Spagna torna
a operare in Toscana

FIRENZE Èuna storiaall’italia-
na quella del chirurgo Paolo Mac-
chiarini, talento toscano, costretto
ad emigrare all’estero perché a Pi-
sa, la città in cui aveva studiato,
non riusciva a lavorare. Il motivo?
«Il concorso per chirurghi toracici
era assegnato a persone raccoman-
date», ha raccontato lui stesso. Ri-
sultato,Macchiarini seneeraanda-
to a Barcellona, in Spagna, dove
nelgiugnoscorso si è impostoall’at-
tenzione internazionaleperunrivo-
luzionario intervento di trapianto
di trachea.È in quell’occasione che
l’assessore toscano alla Salute Enri-
co Rossi lo contatta. Ieri, la notizia:
una delibera della giunta regionale
rimetterà la sua competenza a di-
sposizione dei cittadini italiani.
Macchiarini sarà a capo del labora-
torio per la patologia toracica che
sarà costituito a Careggi. S.REN.

Italia

Vendola: questa volta la Puglia dice no ai rifiuti campani
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Nero su Bianco

EDUCAZIONECIVICA
Vecchio, il signorNo
«Lamafiami tartassa
manon chiudo i cantieri»

www.unita.it

La questione morale è un problema anche degli imprenditori. E fra le scorciatoie, cinica e
drammatica, c’è quella di pagare il pizzo. Dopo minacce, botte, bombe, al costruttore catanese
è stato rubato il settimo escavatore, ma non molla. E scrive un libro: «Ricette di legalità».
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N
o, lui no. Non paga, non
chiude. «Hoguardato in
faccia 45operai, hopas-
seggiato nel cantiere ai
bordi della strada che
dobbiamomettere in si-
curezza. Mi sono volta-
to indietro e c’era altra

strada, altri furti, incendi, perfino bombe.
Operai picchiati. Telefonate, dacci i soldi. Ma
c’è altra strada davanti. No, non pago, non
chiudo».Labarbacurataebianchissima incor-
nicia un volto soddisfatto. Quello di Andrea
Vecchio,69anni, cheèunuomo liberoedifen-
de e coltiva questo diritto. C’è un monologo
eccezionale, in un film di Paolo Sorrentino,
L’uomo in più. ÈTonyPisapia, cantante fallito
ma non sconfitto, «perché un’altra cosami ri-
cordo... Io ho sempre amato la libertà. E voi
non sapetemanco che cazzo significa. Io sono
un uomo libero». Un film. Questa è vita.
C’èunaquestionemorale in Italia.Nellapo-

litica e anche nell’imprenditoria: gli affari si
fanno in due. È più semplice additare le classi
dirigenti. Ma c’è anche chi fa impresa cercan-
do scorciatoie. Cinicamente, pagare il pizzo
significa fare più in fretta. Vecchio è il presi-
dentedei costruttori catanesi e il padronedel-
la Cosetil, 30 milioni di fatturato, azienda fa-
miliare, con lui ci sono i 3 figli, «io l’ho fatta
nascere, loro l’hanno fatta crescere». Occupa
40 impiegati e 200 operai. Per costruire, s’è
preso tutto il tempo che serviva, come quel
sabato mattina della primavera del 1982,
quando questa storia cominciò, annunciata
dauno squillo. «Battagliavo con la chiave nel-
la toppa, sentii il trillo, corsi al telefono. Spre-
carono poche parole: prepara 50milioni, cer-
cati unbuonamico, e stai zitto». Era il frasario
dell’estorsore. «L’amico»nel gergo è il tramite
chesamediareuna sommaechiudere laparti-
ta al minimo danno, e finanziare lamafia. Da
quel giorno, per sempre. «Andai dall’avvoca-
toEnzoMellia.Non sapevo che fare, se tratta-
re, se denunciare». Trovò
l’amico giusto, nel senso no-
bile del termine: lo portò dai
carabinieri. «Non sono mi-
nacce serie,metta la segrete-
ria telefonica». A un uomo
preoccupato, certe parole
sembraronobeffarde.Arriva-
rono altre cinque telefonate, l’ultimomessag-
gio fu una resa: «Che miiiinchia... questo non
risponde». Fu il primo “No”, decisivo: «Se
avessi pagato, e ho tentennato, o se avessi in-
contrato l’amico sbagliato, adesso sarei un lo-
ro schiavo». Comealtri 160mila imprenditori
in Italia che pagano il pizzo alla criminalità
organizzata. L’associazione dei commercian-
ti denuncia la doppiamoralità dimolti affilia-
ti: stanno alle regole dello Stato finché inve-
stono nel Centro e nel Nord del Paese, e si
pieganoalle logichemafiose appenamettono
piede al Sud, alimentando un giro d’affari di
10 miliardi di euro. Il Viminale sostiene chi
smaschera il racket conun fondochequest’an-
no ha distribuito 25 milioni di euro, ma gli

imprenditori che denunciano gli estorsori so-
no appena l’11%. Uno su dieci. Quell’uno è
Vecchio. Non è un loro schiavo ma il loro av-
versariodiunaguerra sbilanciata: daunapar-
te simena, si incendia, simettonobombe.Dal-
l’altra c’è lavoro e senso del dovere.
I criminali tornaronosottonel1989conpre-

tese doppie: «Avevo un cantiere a Bronte: o
porti 100 milioni o bruciamo tutto». Bronte è
nota per il pistacchio e per i fatti del 1860, do-
po il passaggio dei garibaldini, la rivolta dei
contadini e la repressione di Nino Bixio. «Non
andai.Vennero loro, in tre, con ibastoni emas-
sacrarono gli operai. Chiusi il cantiere, i lavori
ripresero quando la caserma mandò i “lupi”
(carabinieri in borghese) a proteggerci». Una
volta Vecchio ebbe paura. «Avevamo un lavo-
ro a Comiso, nel ‘95. Due tipacci insistevano
per parlarmi. Li incontrai: il 3% dell’incasso è
nostro,mi dissero.Uno era giovane e alto, l’al-
tro più adulto e basso. Entrambi sfacciati, im-
puniti». La risposta è indelebile: «Al massimo,
se venite a cena, vi preparo due salsicce». L’ul-
tima parola la vollero loro: «Lei ha la testa du-
ra, la ammorbidiremo. Saluti». Fu ancora una
telefonata ad avvisarlo: «Era notte,mi chiamò
la guardia giurata dall’ospedale, curava una
colica. Aveva lasciato il cantiere indifeso, e il
cantiere era saltato per aria. Andai là, sembra-
va Beirut. Denuncio in questura, li descrivo,
mi richiamano per il confronto all’americana.
Li indico. Giravo in macchina, da solo, ero un
bersaglio semplice».
Ènato a Santa Venerina, su un colle fra l’Et-

nae ilmare, terra fra il fuocoe l’acqua.Comin-
ciò a lavorare a sette anni, d’estate, quando la
scuola era chiusa e i bambini giocano per stra-
da. «In quel misero dopoguerra non si spreca-
vaungiorno. Facevo l’aiutante sarto,poi l’eba-
nista. Finite le elementari ero pronto per lavo-
rare conmio padre: faceva il muratore, io tra-
sportavo la calce». Si diplomada geometra, fa
pratica da architetto, poi la libera professione
e un difetto che sembra un pregio: «Non ero
capacedi farmipagaredai clienti.Al Sud solo i
medici e gli avvocati sono guardati con rispet-
to e timore, perché il loro agire incide sulla
vita dei clienti. Io indicavo come posizionare

correttamente una porta....
Cambiai mestiere dopo aver
origliato in cantiere il pro-
prietario dire all’impresario:
Ma pecchè date i piccioli a
chisso?». Professione inutile
e poco pagata: «Non avevo
nemmeno i soldi per labenzi-

na della mia Fiat Cinquecento».
È anche una storia di mani. Da tendere, da

cercare, da rifiutare. Da sporcare, quelle sì,
l’animano. «Mio padre era rigido e severonel-
l’educazione».Mentre “organizza” nellamen-
te questo violento ricordo, sorride con la boc-
camagli occhi sonocommossi eunpo’ addolo-
rati. «Ero dislessicoma nessuno lo aveva capi-
to, nemmeno il maestro. Leggevo e scrivevo
male, sul quadernomiserounanota: il bambi-
no è disattento. Mio padre scelse il modo più
umiliante per punirmi: dominica ti potto a co-
gliere la rassura, lo sterco del cavallo, che era
il mezzo di spostamento dei tempi. Finita la
messa, nella piazza s’era radunato il paese.
“Pulisce lui”, disse mio padre allo spazzino. E

indicòme. La piazza era piena di sterco di ca-
vallo, a mani nude lo tolsi tutto. Piangevo».
Quella severità non fu ereditaria: «Mah, credo
di essere un padrone debole con i dipenden-
ti». Le guardie del corpo lo assecondano: «Ha
le idee chiare, ascolta e aiuta tutti». Sono due
carabinieri che vegliano Vecchio tutto il gior-
no. La sua casa adAcireale è sorvegliata senza
sosta.E i figli sono scortati, i cantieri pattuglia-
ti. C’è un esercito attorno a questa libertà.
È un uomo indaffarato, sta scrivendo un li-

brodiResistenzacivile:Ricette di legalità.Nel-
l’ufficio di Catania, alle sue spalle c’è un qua-
dro di un pugile nero, e un uomo che cade a
testa in giù. L’operaio in volo è stato affisso ai
cantieri edili della zona, «per sensibilizzare
sul tema deimorti sul lavoro». Anche questa è
una questione morale. «Ci considerano peco-
re, un gregge. L’estorsore è il pastore, munge,
tosa. Insiemeallepecore c’èuncane,nonha le
minne. C’ha i cugliuni: se li strizzi, lo scateni.
Nel 2001vengono in ufficio: 150milioni subi-
to, unmilione e 800mila lire ognimese». L’af-
fitto. Arriva l’euro, aumentano i prezzi. «Nel
2006 incendiano il depositoaSantaVenerina,
fottute 7 macchine su 19, 600 mila euro di
danni. Volevomollare, ci ripensai». Ci ripensa
sempre. Nel 2007 la resa dei conti: 4 attentati
nei cantieri in 4 giorni, a fine agosto, a Cata-
nia, Santa Venerina, ancora Catania, Randaz-
zo. «Scrivo a Napolitano, il presidente rispon-
de e incoraggia». Il capo della confindustria
siciliana, Ivan Lo Bello, decide di espellere chi
paga il pizzo.Quest’anno, sette furti di escava-
tori, l’ultimoa iniziomese, ancoraquel pensie-
ro: basta,mollo. I 45operai al lavoro sul tratto
di strada fra Cassibile e Rosolini guardati in
faccia.L’incontro col collega: «Cenevorrebbe-
romille come te,midisse.Risposi: semi segui,
ne bastano 999». L’altro: «Ma io ho i bambini
piccoli». Vecchio: «I miei sono cresciuti sani».
Già, i ragazzi, il futuro sul quale investire.Vec-
chio gira le scuole, e spiega perché un cittadi-
no vero denuncia il racket. «Nell’ultima lezio-
ne al liceo di Vitoria mi ascoltarono per tre
ore. Attenti, in silenzio. Non suonò nemmeno
un telefonino...». C’è un tempo in cui i telefoni
smettono di squillare.❖

dati e statistiche della lotta
alla mafia

il sito dell’associazione degli
imprenditori siciliani

«Ho letto la sua lettera
Io sto con lei: è lo Stato
ad essere attaccato dalle
azioni dei criminali»

www.dia-net.it

mbucciantini@unita.it

www.confindustriasicilia.it
Approfondimenti

MARCO BUCCIANTINI
INVIATO A CATANIA

Per saperne di più

Napolitano gli scrisse

10 miliardi di giro d’affari: solo
una vittima su dieci denuncia

160.000 Iproprietari di at-
tività che paga-

no il pizzo. Dati di Confesercenti.

18% Le estorsioni sul totale compiu-
te in Campania, la regione più

tartassata. Seconda è la Sicilia, all’11,3%.

37,5% È l’enorme percentuale
delle imprese edili vitti-

ma del racket al Sud. In pratica, più di un terzo
di quelle che lavorano.

10 miliardi di euro il giro d’affari di Pizzo.
Spa, secondo la Cia. Le mafie insieme

fatturano 130 miliardi l’anno, e sono la più
grande “impresa” italiana.

I numeri del racket
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La malattia e il mondo che cambia
hannotrasformato la suarivoluzio-
ne nelle riflessioni di un pensiona-
to attivo nel potere: le distribuisce
ogni settimana per confermare
che la coerenza funziona.L’infelici-
tà dei popoli attorno dovrebbe di-
mostrarlo.Messico conventi deca-
pitati al giorno,CentroAmerica in-
sanguinato, Haiti dove uomini e
donne restano zombi. Il pericolo
numero uno dell’America che co-
manda non abita più all’Avana:
Chavez gli ha rubato il posto.
L’oscuramento del capitalismo
conferma per Fidel l’isola felice,
ma felice quanto? Cinquant’anni
di analisi contrapposte racconta-
no due verità che in questi giorni
resuscitano argomenti ugualmen-
te motivati: povertà, decadenza
quotidiana, libertà di stampa che
non esiste, centralismo ossessivo
che la crisi (dell’Avana,nonuniver-
sale) riempie di crepe mentre i ra-
gazzi cubani inseguono come tutti
i ragazzi telefonini e computer, so-
gni e rabbie.Che l’embargosia fini-
to lo assicura anche il cancelliere
PerezRoque: «Nonsiamopiù isola-
ti: l’EuropaeogniPaese latino trat-
tanoconnoi». L’attenzioneall’edu-
cazione scolastica l’ha trasformata
nell’angolo più istruito del mon-
do. Consola i bilanci esportando

cultura: vaccini che fanno morire i
topi (solo topi) delle megalopoli ci-
nesi, medici ed infermieri che Cha-
vez paga in petrolio per non parlare
di chi insegna la scrittura ai disere-
datidelleAnde. Insomma,Cubama-
estra di vita.

IL MERCATO NERO
Nelle pieghe delle abitudini quoti-
diane la vita resta agra. La libreta,
tessera alimentare per tutti, non ba-
sta alla fame. Il mercato nero e il
mercato in pesos convertibili ( val-
gonopiùdeipesosdei cubaniqualsi-
asi ) dividono la gente in classi sen-
zaparacadutee classimodestamen-
teprivilegiate. Fidel si è lasciatocon-
sigliare solo 20 fa quando i russi so-
no scappati e il turismo intiepidiva
la solitudine di un paese troppo so-
lo. Taxisti, camerieri, paladares,
quei ristorantini che cucinano in ca-
sa, animano un’economia a lungo
sconosciuta. Nuovi benestanti (tra
virgolette) ma professori che fanno
due mestieri per sbarcare il lunario.
Sparisconogli agronomi indispensa-
bili alla trasformazione di un paese

avvilito dalla monocoltura. Lo zuc-
chero governato dagli americani
era diventato lo zucchero imposto
da Mosca. Eredità 2000 desolante:
produzione in ginocchio con fabbri-
che abbandonate, ruderi di un pas-
satoda seppellire.OrmaiCubacom-
pra zucchero negli Usa: ogni anno
la produzione cala, serve a imbotti-
gliare rum. E l’Avana importa carne

e riso dalle multinazionali naziona-
lizzate negli anni ruggenti: é il deci-
mo cliente delle esportazioni
yankee. Eppure resta l’angolo delle
Americhe dove la gente vive di più.
Quasi due milioni di pensionati e
quasi mille centenari: la dieta fun-
ziona. Ridotta all’osso. La povertà
quasi assoluta degli anziani è al
23%. Un altro 20% giovane sta pre-
cipitando. Intanto Fidel è sempre lì.

LE ULTIME ORE DI BATISTA
Il 31dicembre1958 il dittatoreBati-
sta attraversava il salone dell’hotel
Nacional camminando verso l’usci-
ta. Sorrideva ammiccando ai corti-
giani che tremavano per i barbudos
ormai alle porte: «Tranquilli, vado
in un certo posto e torno per il brin-
disi». L’aereo loaspetta; volanell’esi-
lio milionario di Santo Domingo. Il

primo ad entrare all’Avana è il Che,
secondo Cienfuegos: l’8 gennaio
trionfa Fidel. L’11 gennaio, «Bohe-
mia», settimanale d’opinione, dedi-
ca un numero speciale alla nuova
speranza: un milione di copie. Co-
pertina per Fidel; madre e sorelle di
Fidel eRaul si inginocchianodavan-
ti alla Vergine del Cobre per ringra-
ziaredelmiracolodei ragazzi cheso-
no tornati. Titolo del corsivo ispira-
to da Castro, «Contro il comuni-
smo». «Nonèpossibile la piùpiccola
convergenza fra chi continua ad
emancipare il popolo e coloro che
hannoschiacciato la libertàdi12pa-
esi europei e l’inerme popolazione
ungherese. La rivoluzione cheavan-
za, inarrestabile e cubana, non ha
nulla da spartire coi nemici della li-
bertà». Poi i colonnelli di Batista, in-
quadrati dalla Cia, provano a rove-

Un cubano cammina per una strada di L’Avana

mchierici2@libero.it

p L’anniversario Il primo gennaio Cuba ricorda la fine della dittatura di Batista

p La novità Non è tanto nel timone passato a Raul ma nel nuovo corso alla Casa Bianca

Mondo

A tirare le fila della vita
cubana rimane
il lider maximo

A poche ore dall’anniversario
cominciano i racconti di chi
racconta Cuba 50 anni dopo la
vittoria di Castro, lider maxi-
mo nell’ombrama teologo irri-
ducibile del comunismo «per
sempre».

MAURIZIO CHIERICI

www.unita.it

Dietro le quinte

Dopo50anni
sempreFidel
tramito
edelusione
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sciare il governo nello sbarco fallito
alla Baia dei Porci.

L’EMBARGO
Comincia l’embargo e arrivaMosca:
la sua ambasciata diventa un gigan-
tescoministero che cambia la vita di
tutti, e le idee di Fidel. Intellettuali e
ragazzi sparsi nel mondo comincia-
noadiscutere: lademocrazia centra-
lizzata è dittatura o modello della
nuova libertà alla quale ispirare un
futuro uguale per tutti? Cuba si tra-
sformainunosnacknelqualepesca-
re la conferma di entusiasmi e senti-
menti ostili. E per anni Castro in-
fiamma, impaurisce, delude. Scap-
pano gli amici che lo avevano segui-
to e cambiano bandiera i cuori infe-
deli. Nuovi amici e nuovi cuori nu-
trono il mito, ma sempre meno.

Mezzo secolo dopo Cuba resta un
paese orgoglioso anche se eterna-
mente dipendente da realtà econo-
miche lontane. Fidel insiste: nessu-
na contaminazione capitalista, Cina
eVietnamsbagliano.Rilancia l’orto-
dossia alle spalle di Raul, aspettan-
do Obama.❖

L'appuntamento «virtuale» era su
uno dei tanti blog che ultimamente
animano la rete della dissidenza an-
ti-castristadell'isola. «Glihannochie-
sto i documenti e alla sua domanda
suquale infrazioneavrebbecommes-
so per dover identificarsi, i poliziotti
lo hanno ammanettato e caricato a
bordo dell'auto di pattuglia n. 480 e
condotto al commissariato di via
Zanja. Dopo qualche ora è stato libe-
rato». L'appuntamento su Internet
con Cuesta Morua è saltato ma è sta-
to grazie al blogger OpositorCubano
che lanotiziadel suoarrestoè giunta
fino a noi.

Nel festeggiare ilmezzosecolodel-
la Rivoluzione, Cuba continua a pre-
sentare il risvolto della medaglia dei

successinei campieducativoesanita-
ro: la censurae lagaleraper chidissi-
dente dai Castro, prima Fidel e ora
Raul. Una censura «quasi» totale vi-
sto che il web sta permettendo a tan-
te voci che si oppongono al governo
castrista di «uscire» dall'isola. Di far-
si sentire anche in Europa. Manuel
Cuesta Morua è una di queste voci. È
stato lui, giovaneenero(come lame-
tà della popolazione, fortemente di-
scriminata), il primo a usare YouTu-
be per inviare una sua intervista-vi-
deo nella rete. Un giovane opposito-
re rispettatodagranpartedelladissi-
denzastorica fattadagliOswaldoPa-
ya e Oscar Espinoza Chepe.

Giovane come Yoani Sánchez, la
blogger cubana più famosa grazie ai
suoi post sul suo blog «Generación
Y» (tradotto in Italia dal settimanale
Internazionale) che l'hanno trasfor-
mata in una sorta di fonte alternati-
va per chi vuol sapere cosa succede

ora a Cuba. «Anche oggi - scriveva lo
scorso 26 dicembre - il gallo canterà
per unpopolo ridotto a un verbomo-
roso:aspettare. Intanto, lamia rubri-
ca telefonica si riempie di nomi can-
cellati di amici che emigrano e il no-
stro presidente salta come un gatto
ingabbiato ogni volta che gli parlano
di dissidenti arrestati. Quanto siamo
avanzati in questo 2008!Che ridicoli
passi fatti sul posto abbiamo fatto fi-
no ad ora!». È grazie a blog come il
suo che conosciamo le condizioni di
vita di molti cubani, i prezzi - reali -
delle decantate nuove tecnologie
che Raul ha voluto importare. Come
quella mastodontica fotocopiatrice
anni '80 fotografata sempredaYoani
sul suo blog. Bella e inutile, vista la
cronica carenza di carta.

IN SPAGNOLO E IN INGLESE
Poi c'è CubaVerdad, un portale che
raccoglie articoli di giornalisti più o
menoprofessionisti (in spagnolo e in
inglese). C'è il sito CubaEncuentro,
una sorta di sito dei siti, con dozzine
di articoli spesso ripresi in toto da
quotidiani spagnoli o statunitensi.
«L'integrazione regionale - scriveMi-
chel Suarez sull'incontro tra Raul e i
presidente latinoamericani - toglie
radicalismo alle politiche del regime
ma, contemporaneamente, gli conti-
nua a dare visibilità».

Ancora, sempre su DesdeCuba,
l'articolo di Dimas Castellanos. «Gli
uomini - scrive rivolgendosi diretta-
menteaFidel - fanno la storia,posso-
noaccettarlao ritardarladurante tut-

taunavita,manonpossono fermar-
la né eternamente subordinarla».
Infine il blog delle Donne in Bian-
co, lemoglidimoltidissidenti anco-
ra in carcere che ogni domenica si
ritrovanodavanti alla chiesadiSan-
ta Rita a L'Avana. Sono passati pa-
recchi anni ma loro continuano a
chiedere al governo la liberazione
di tutti i dissidenti. Eadesso lochie-
dono anche con Internet.❖

Foto di Ansa-Epa

www. damadeblanco.com

Quando Fidel entra all'Avana, il
generale Eishenower sta per lasciare
la Casa Bianca. La presidenza Kenne-
dy dura appena mille giorni. Johnson
ètroppoimpegnatoinVietnamperoc-
cuparsidavverodiCuba.Nixonallarga
l'influenza dei cubani esuli a Miami.
Ford non vuol perdere la lobby antica-
strista della Florida pensando alle ele-
zioni. Per Carter è una follia lasciare ai
russitotaleinfluenzaeilrappresentan-
te d'affari Usa all'Avana, Vince Reagan
e torna il gelo. Gelo che continua con
Bush padre e non si scioglie negli otto
anni della presidenza Clinton. Bush fi-
glio indurisce l'embargo. Obama sem-
bra rifarsi al modello Carter: annuncia
ladistensione commercialema nessu-
na normalizzazione immediata.❖

Questa rassegna sulle voci della
dissidenza a Cuba doveva inizia-
re con le parole di Manuel Cue-
sta Morua. Ma il portavoce del
partito socialdemocratico Arco
Progresista, è stato arrestato il
23 dicembre a L’Avana.

leonardo.sacchetti@inwind.it

UN SITO DEI DISSIDENTI

Gli 11 presidenti
americani
nell’era di Castro

26 luglio 1953 assalto alla ca-
serma Moncada a Santiago de Cuba da
parte di Castro e 160 uomini. Fidel vie-
ne arrestato e condannato a 15 anni di
carcere ma poi amnistiato.

Nel 1955 Fidel Castro e alcuni dei
prigionieri politici si esiliano in Messico
dove Fidel conosce Ernesto Guevara .

2 dicembre 1956 Castro si
mette alla guida di un gruppo di 81 rivo-
luzionari che arrivano a bordo del bat-
tello Granma sulla parte orientale dell'
isola. Alcuni sono uccisi, altri arrestati,
altri scappano. I rimanenti 21 comincia-
no la lotta nella Sierra Maestra.

1958 Si succedono le battaglie. Una
colonna comandata dal Che arriva nel-
la città di Santa Clara e combatte dal 28
dicembre al primo gennaio nello scon-
tro decisivo.
1 gennaio 1959 Batista cede il potere e
fugge. Fidel proclama la vittoria della
Rivoluzione.

8 gennaio 1959 Fidel prende il
controllo del governo.

Cronologia

IL LINK

Una foto del 1959 mostra Fidel (al centro in piedi sulla jeep) insieme a Cienfuegos

P
Cubafesteggia il50˚ anniversariodellaRivoluzioneconil70%dellapopolazionenata

dopo il 1959 e con la sfida di trasmettere i valori rivoluzionari alle nuove generazioni che
hanno orizzonti diversi. Eppure a Santa Clara i bambini mettono in scena in questi giorni
«prese simboliche» nei luoghi della città conquistati nella battaglia del dicembre 1958.

LEONARDO SACCHETTI

Dall’assalto alla Moncada
alla vittoria del 1˚ gennaio

Ora i giovani accanto
agli storici oppositori
Paya ed Espinoza Chepe

IL CASO

PARLANDO
DI....
un Paese
di giovani

Due generazioni

Dai blog la voce del dissenso
scavalca la censura cubana
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Internazionale

MOGADISCIO Il presidente so-
malo Abdullahi Yusuf Ahmed si è di-
messo ammettendo di non essere
riuscito a riportare la pace nel paese

africano. «Il 14 ottobre 2004 dissi
che avevo tre opzioni: superare la cri-
si, rimanere al mio posto sino alla
morte o dimettermi».

Groenlandia
talloned’Achille
del pianeta

ZOOM

Il quadro del cambiamento
climatico globale è più serio del
previsto e la situazione potrebbe
sfuggire di mano se le temperatu-
re dovessero salire di soli due gra-
di centigradi: sono le previsioni di

Hans Joachim Schellnhuber, diret-
tore dell’Istituto di Potsdam per le
ricerche sul clima e consigliere del
governo tedesco sull’ambiente. In
particolare, l’esperto ha sottolinea-
to che il modello climatico del Polo
Nord «è già cambiato» a causa del-
l’attuale tasso di riscaldamento del-
la Terra di 0,8 gradi. La Groenlan-
dia, secondo Schellnhuber, è il «tal-
lone di Achille» del pianeta ed i suoi
ghiacci potrebbero cominciare a
sciogliersi se le temperature doves-

sero aumentare di due gradi a li-
vello mondiale, provocando così
un innalzamento dei mari di sette
metri. «A quel punto - ha detto
l’esperto -, le attuali zone costiere
scomparirebbero, incluse quelle
tedesche». Per far fronte a questa
situazione, Schellnhuber avverte
che le emissioni di CO2 dovrebbe-
ro essere dimezzate entro il 2050,
un obiettivo che per i paesi indu-
strializzati comporterebberiduzio-
ni dell’80%-90%.❖

La crisi non sfiora
i grossi
grassimatrimoni
indiani

Il premier indianoSinghhaap-
pena annunciato che l'impatto della
crisi economicaglobale sull'India sa-
rà più «severo e lungo del previsto».
Ma l'industria legata ai matrimoni
non sembra affatto risentirne e anzi
ha aumentato il suo volume d'affari
del 25% rispetto all'anno scorso. A
New Delhi, Mumbay, Calcutta e in
tutte le altre città del subcontinente
la stagione delle nozze è cominciata
a novembre e, come ogni anno, si
concluderà a marzo. La parola d'or-
dine è spendere e organizzare gli
eventi più fastosi e stravaganti.
In India il matrimonio è un affare

di famiglia: i genitori indiani inve-
stononelle nozzedei figli somme ri-
sparmiate dalla nascita. L'impegno
della famiglia prevede la ricerca di
un buon partito, che inizia prestissi-
mo, e imatrimoni arrangiati si stan-
no rivelando un buon antidoto alle
difficoltà economiche. Per le donne
la priorità è uno sposo con una soli-
da posizione sociale: visto il ruolo
dei governi nella recente crisi, mol-
toquotati sono funzionari eburocra-
ti il cui lavoro oggi è più sicuro di
quello degli imprenditori. Per tro-
varli si ricorreadagenzie investigati-
ve che fanno indagini sui futuri spo-
si e a internet, Facebook eMySpace
in testa, doveèpossibileavere infor-
mazioni sulle amicizie del preten-
dente. Tra i più ricchi i matrimoni
sono poi l'occasione per concludere
fusioni aziendali oltre a spendere,
spendere, spendere. ❖

PANNELLA VEDE IL DALAI LAMA
Continua la visita della delegazio-
ne del Partito Radicale Nonviolen-
to guidata da Marco Pannella in
Asia. a Dharamsala in India, sede
del Governo tibetano in esilio, Pan-
nella insieme al deputato radicale
delPd,MatteoMecacci ha incontra-
to Sua Santità il Dalai Lama. Nel
corso del colloquio «si sono discus-
se forme di collaborazione ufficiali
tra il Partito Radicale Nonviolento,
transnazionale e transpartito e la
leadership tibetana per la conqui-
sta di un Tibet libero all'interno di
una Cina Libera.

PREMIER RINVIA DISCORSO
Il neoeletto premier thailandese
Abhisithadovuto rinviare il suopri-
mo discorso davanti al parlamento
a causa della protesta di centinaia
di manifestanti fedeli a Thaksin, il
premierdeposto, chehannocircon-
dato la sededell'assembleaper con-
testare il diritto di Abhisit di guida-
re il paese e per chiedere le sue di-
missioni.

DACCA, HASINA IN TESTA
La Awami League della ex premier
SheikhHasina è in testa alle elezio-
ni politiche tenutesi in Bangladesh,
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La Libia e i migranti
INCHIESTA

Siamo entrati nelle carceri libiche dove vengono reclusi i migranti arrestati durante il viaggio
verso Lampedusa e le coste meridionali della Sicilia. Vengono trattati come terroristi ma hanno
solo tentato di fuggire dalla guerra e dalla fame. Il silenzio dell’Italia e dell’Unione europea

LE PRIGIONI
DI GHEDDAFI
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L
a porta di ferro è chiusa a dop-
piamandata.Dallapiccola feri-
toia si affacciano i volti di due
ragazzi africani e di un egizia-
no. L’odore acre che esce dalla
cella mi brucia le narici. Chie-
do ai tre di spostarsi. La vista si
apre su due stanze di tre metri

per quattro. Incrocio gli sguardi di una trentina
di persone. Ammassate una sull’altra. A terra
vedo degli stuoini e qualche lercio materassino
in gommapiuma. Sui muri qualcuno ha scritto
“Guantanamo”.Manon siamonellabaseameri-
cana. Siamo a Zlitan, in Libia. E i detenuti non
sono presunti terroristi, ma immigrati arrestati
a sud di Lampedusa e lasciati marcire in carceri
fatiscenti finanziate in parte dall’Italia e dal-
l’Unione europea.

I prigionieri si accalcano contro la portadella
cella. Non ricevono visite da mesi. Alcuni alza-
no la voce: «Aiutateci!», implorano.Un ragazzo
allunga lamanooltre quelli dellaprima fila emi
porgeunpezzettinodi cartone.C’è scritto sopra

unnumerodi telefono, apenna. Il prefissoèquel-
lodelGambia.Lometto in tascaprimache lapoli-
zia se ne accorga. Il ragazzo si chiamaOuthman.
Mi chiededidire a suamadrecheèancoravivo.È
in carcere da cinque mesi. Fabrice invece non
esceda questa cella da novemesi. Entrambi sono
stati arrestati durante le retate nei quartieri degli
immigrati a Tripoli.

Da anni la polizia libica è impegnata in simili
operazioni. Da quando, nel
2003, l’Italia siglò con Ghedda-
fi un accordo di collaborazione
per il contrastodell’immigrazio-
ne e spedì oltremare motove-
dette, fuoristrada e sacchi da
morto, insiemeai soldinecessa-
ri a pagare i voli di rimpatrio e
allestire tre campi di detenzione. Da allora deci-
ne di migliaia di immigrati e rifugiati ogni anno
sono arrestati dalla polizia libica e detenuti in
centri fatiscenti, in attesa del rimpatrio. Insieme
aun collega tedesco, siamo i primi giornalisti au-
torizzati a visitare quei campi.

«La gente soffre! Il cibo è pessimo, l’acqua è
sporca. Ci sono donne malate e altre incinte».
Gift ha 29 anni e viene dalla Nigeria. Indossa an-
cora il vestito che aveva quando la arrestarono

tre mesi fa, ormai ridotto a uno straccio sporco e
consumato. Stava passeggiando con il marito.
Non avevano documenti e furono portati a Zli-
tan.Daalloranonvede ilmarito, chenel frattem-
poè stato rimpatriato.Dicedi avere lasciato i due
figli a Tripoli. Di loro non ha più notizie. Viveva
in Libia da tre anni. Lavorava come parrucchiera
e non aveva nessuna intenzione di attraversare il
Canale di Sicilia. Come molti degli arrestati, al-

l’Europa non aveva nemmeno
pensato.

All’Europa inveceavevapen-
sato Y.. Ci aveva pensato ecco-
me. Disertore dell’esercito eri-
treo, per chiedere asilo politi-
co, due mesi si era imbarcato
per Lampedusa. Ma era stato

fermato in mare. Dai libici. Da quel giorno è rin-
chiuso a Zlitan. Anche lui senza nessuna convali-
dadello statod’arresto.Primadi farloentrarenel-
lo studio del direttore, un poliziotto gli sussurra
qualcosa all’orecchio. Lui fa cenno di sì col capo.
Quando gli chiediamo delle condizioni del cen-
tro, risponde «Everything is good». Va tutto be-
ne. È spaventato a morte. Sa che ogni risposta
sbagliatagli puòcostareunpestaggio. Siamosot-
to un regime e la polizia è stata addestrata per

gabriele_delgrande@yahoo.it

Tra i reclusi di Zitlan
ci sono anche donne
incinte. «Ma l’acqua
è sporca, il cibo pessimo»

La Libia e i migranti

TRIPOLI

GABRIELE DEL GRANDE

Le prigioniere

Trenta persone ammassate in celle di dodici metri quadri. Sul muro una scritta: «Guantanamo»
Un detenuto eritreo: «Siamo torturati mentalmente e fisicamente. Sono qua da due anni e ancora
non so quale sarà il mio futuro». Tra i deportati una coppia col figlio, un bambino di otto anni

INCHIESTA

ZLITAN,MISRATAHE SEBHA
I LAGER LIBICI DEI «CLANDESTINI»
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anni alla tortura. Il direttore del campo, Ahmed
Salim, sorridecompiaciutodelle risposte e ci assi-
cura che non sarà deportato. Nel giro di qualche
settimana sarà trasferito in un altro carcere, per
la precisione il centro di detenzione di Misratah,
210 km a est di Tripoli.

Ed eccoci a Misratah. Qua i detenuti sono tutti
rifugiati eritrei. Al momento della nostra visita
c’erano più di 600 persone, comprese 58 donne e
alcuni neonati. Dormono in camere senza fine-
stre di 4metri per 5, fino a 20 persone, per terra.
Di giorno possono uscire alla luce del sole, in un
cortile. Le condizioni sono decisamente migliori
di Zlitan. Ma il livello morale dei prigionieri è a
pezzi. «Siamotorturati,mentalmentee fisicamen-
te - dice S. - Siamo qui da due
anni e non conosciamo quale
sarà il nostro futuro». J. ha 34
anni. È in Libia dal 2005. È sta-
to arrestato 13 volte. E da tre
anni è bloccato nel campo di
Misratah: «Non abbiamo com-
messo reati, stiamo solo chie-
dendoasilopolitico.Enonci vieneconcesso.Dite-
ci almeno perché? Diteci che cosa sarà di noi!».

Complice una forte mobilitazione internazio-
nale, da un paio d’anni la Libia ha bloccato i rim-
patri degli eritrei e ha iniziato a concentrarli nel
campo di Misratah. Poco più di un centinaio di
persone sono state liberate e accolte in vari paesi
europei, tracui l’Italia, grazieallamediazionedel-
l’Alto commissariatodelleNazioniuniteper i rifu-
giati. Per tutti gli altri non c’è nessuna prospetti-
va, se non la fuga. Eppure due anni fa andava
molto peggio. Allora il campodi concentramento
degli eritrei e degli etiopi si trovava 2.000 chilo-
metri a sud di Tripoli. In pienodeserto, al confine
con il Sudan. Li arrestavano sulla costa e li tra-
sportavano stipati come bestiame dentro contai-
ner arrugginiti, che sotto il sole diventavano for-
ni, alla volta di un luogo il cui nome fa ancora
venire ibrividia chi ci èpassato:Kufrah. Laversio-
ne ufficiale delle autorità libiche è che il centro di
Kufrah sia chiuso. Ma nei sobborghi di Tripoli

non ci crede nessuno. Anche tra gli ultimi eritrei
arrivati la storia è sempre la stessa: fermati dalle
pattuglie libiche nel deserto, portati al carcere di
Kufrahepoi vendutidallapoliziaagli intermedia-
ri cheorganizzano iviaggi verso la costadelMedi-
terraneo. Oppure abbandonati in pieno deserto,
lungo la frontiera, di nuovo dentro i container.

Esistono tre tipi di container. Servono a tra-
sportare imigranti arrestati sulle rotte per l’Euro-
panei vari campidi detenzione libici. Il piùpicco-
lo è un pick-up furgonato. Quellomedio è l’equi-
valente di un camioncino. E quello più grande è
un vero e proprio container, blu, con tre feritoie
per lato, trainato da un auto-rimorchio. A Sebha,
terza tappa del nostro tour nelle carceri libiche,

cen’èunoperogni tipo. Il colon-
nello Zarruq, direttore del cen-
tro di detenzione della città alle
portedelSahara,mi invitaa sali-
re sulla motrice Iveco Trakker
420. Mi indica il tachimetro:
41.377 km. È rientrato ieri sera
da Qatrun, a quattro ore di de-

sertodaqui.Abordoc’erano100prigionieri, arre-
stati alla frontiera con il Niger. Saliamonella sca-
tola di ferro dalle scale posteriori. L’ambiente è
claustrofobico anche senza nessuno. Difficile im-
maginarsi cosa possa diventare con 100 o 200
persone ammassate una sull’altra. I raggi del sole
filtrati dalla polvere illuminano le taniche di pla-
stica vuote, a terra. Su una c’è scritto Gambia.
L’acqua è il bagaglio essenziale per imigranti che
attraversano il deserto.

Sul caricodi illegalidi ieri c’eraancheuna fami-
glia di Sikasso, inMali. Padre, madre e bambino.
Il piccolino ha otto anni. I loro nomi compaiono
sulle liste dei prossimi aerei pronti a partire. Nei
primi dieci mesi dell’anno, soltanto da Sebha,
hanno deportato più di 9.000 persone. Gli ultimi
tre aerei sono atterrati inMali la settimanaprima
del nostro arrivo, con grande gioia dei funzionari
chedaRomaeBruxelles fannopressioni suTripo-
li perché la Libia diventi il nuovo gendarme delle
frontiere europee. Costi quel che costi.❖

Il dossier di Fortress Europe
sulla Libia e altri documenti

comeunuomosullaterra.blog-
spot.com Per vederlo on-line

.

fortresseurope.blogspot.com

I rimpatri sono stati
bloccati ma per chi resta
in Libia non c’è alcuna
prospettiva

Secondo la Libia il centro costruito col finan-
ziamento italiano è stato chiuso. Ma i testi-
moni continuano a parlare di migranti con-
dotti fino a là per poi essere venduti dalla
polizia ai trafficanti. Esiste un tariffario che
tiene conto della nazionalità dei prigionieri.

Le testimonianze dei migranti
Per saperne di più

Non abbiamo commesso reati, stiamo solo chiedendo asilo
politico. Ma non ci viene concesso, né abbiamo risposte. Almeno
spiegateci perché, diteci che cosa sarà di noi»

IL MISTERO DI KUFRAH

Il documentario

Gli eritrei
Violate le regole umanitarie
ma l’occidente non interviene

Gli aiuti italiani: mezzi militari
e mille sacchi per cadaveri

“
N

Dal 2003 Italia e Ue finanziano operazio-
ni di contrasto all'immigrazione in Libia.

Ma tutti fingono di non sapere.
Nel 2005, il prefetto Mario Mori, ex direttore

del SISDE, dichiarava al Copaco: «I clandestini
vengono accalappiati come cani... e liberati in
centri... dove i sorveglianti per entrare devono
mettere i fazzoletti intorno alla bocca per gli
odori nauseabondi». Niente di nuovo per i fun-
zionari del ministero dell'Interno, che in più oc-
casioni hanno visitato i centri di detenzione libi-
ci senza segnalare anomalie.

E l'Europa? Una missione tecnica della Com-
missione europea in Libia nel dicembre 2004,
trovava le condizioni dei campi di detenzione
"difficili" ma in fin dei conti "accettabili alla luce
del contesto generale". Tre anni dopo, nel mag-
gio 2007, un'altra delegazione europea visitò
il sud della Libia compreso il carcere di Kufrah.
Si limitò a scrivere: «Abbiamo apprezzato tan-
to la diversità quanto la vastità del deserto».
Sulle condizioni del centro però preferì sorvola-
re.

In Libia vivono stabilmente alcune centi-
naia di migliaia di immigrati. Nel 2008 cir-

ca 30.000 si sono imbarcati per Lampedusa.
Uno su due è un richiedente asilo politico.

Nel 2003 il governo Berlusconi siglò un ac-
cordo segreto con Gheddafi per il contrasto
dell’immigrazione. L'Italia inviò in Libia 100
gommoni, 6 fuoristrada, 3 pullman, varie at-
trezzature da campo ma anche 1.000 sacchi
per cadaveri. Secondo la Commissione Euro-
pea, nel 2004 l'Italia finanziò la costruzione di
tre campi di detenzione per immigrati in Libia:
a Gharyan, Sebha e Kufrah. Amnesty Interna-
tional e Human Rights Watch hanno spesso ac-
cusato la Libia per il trattamento inumano dei
migranti.

Il 29 dicembre 2007 il governo Prodi siglò
un accordo di pattugliamento congiunto - non
ancora operativo - per riportare in Libia i mi-
granti intercettati in mare. Il 30 agosto 2008,
dopo aver firmato il patto di amicizia tra Italia e
Libia, il premier Berlusconi ha sintetizzato:
«Avremo meno clandestini e più petrolio».
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Una rinascita o un grande flop?
L’inizio dei saldi invernali vede
scontrarsi duepunti di vistadiffe-
renti sull’esito delle vendite, che
partirannodal prossimo2 genna-
ionellemaggiori città italianeper
concludersi nei primi giorni di
marzo.
Da un parte c’è Confcommer-

cio, che sostiene come ogni fami-
glia spenderà in media poco me-
no di 450 euro e gli introiti sali-
rannoaquasi 7miliardi di euro. Il
che rappresenterebbeun’autenti-
ca boccata di ossigeno. Di tutt’al-
tro avviso i consumatori. Secon-
do i calcoli effettuati da Adusbef
e Federconsumatori assisteremo
ad un mezzo disastro. Come le
spese natalizie sono infatti crolla-
te di oltre 2miliardi, così la spesa
per i saldi si attesterà, rispetto al
2008, anziché a 4 miliardi e 932
milioni di euro a circa 3miliardi e
428milioni di euro, cioè il 30% in
meno. E circa il 50% in meno ri-
spetto alle previsioni della Con-
fcommercio.
«Le vendite di Natale, disastro-

se, saranno purtroppo conferma-
te anche da un'altrettanto disa-
strosa stagione dei saldi» hanno
spiegato ieri i presidenti di Adu-
sbef e Federconsumatori, Elio
Lannutti e Rosario Trefiletti «an-
che se ci piacerebbe moltissimo
che le previsioni di Confcommer-
cio fossero esatte. Ma purtroppo
non sarà così, perché la situazio-
ne del Paese e delle famiglie è
drammatica e a nulla serve, anzi
èmoltodannoso, edulcorare la re-
altàdei fatti,magari solopercom-
piacere il presidente del consiglio

di turno».
«Vista lagrave situazioneecono-

mica» continuano Lanutti e Trefi-
letti «in cui versa il nostro Paese e
la drastica riduzione del potere di

acquisto, sarebbe stato più sensato
anticipare i saldi».
Anche per il Codacons le previ-

sionidei commercianti sono«ecces-
sivamenteottimistichee si scontre-
rannoconunarealtà assai piùama-

ra. Infatti appena il 50%delle fami-
glie potrà avvalersi dei saldi, per-
ché l'altrametànonavràbudgetda
dedicare a nuovi acquisti. In linea
generale prevediamo un totale
flopdei saldi invernali, convendite
in picchiata fino al 30% e forse an-
che oltre».
Confcommercio invece, come

detto, lavedediversamente.Secon-
do le loro stime saranno circa 16
milioni gli italiani che faranno ac-
quisti nel periodo dei saldi, con un'
incidenza del 19,5% sul fatturato
annuo del settore.
«L'andamento fortemente nega-

tivo delle vendite autunno/inver-
no»haspiega il presidentedellaFe-
derazione Moda Italia (Confcom-
mercio), Renato Borghi « ha deter-
minato elevate giacenze e quindi
la disponibilità di un'offerta molto
ampia. Questo fatto, accompagna-
to a sconti che mediamente saran-

noattornoal 40%, ci porta adelle
previsioni abbastanza ottimisti-
che, pur tenendo contodi un con-
testo di consumi che restano, al
di là del leggero recupero delle
vendite natalizie, piuttosto debo-
li».
Anche laConfesercenti compie

delle stime ottimistiche e ricorda
come per i consumatori sarà «un'
occasione per acquistare a prezzi
accessibili»,maal contempomet-
te in guardia da chi propone i su-
per-sconti, perché «chi promette
il 70-80% in meno non può certo
garantire la serietà e la qualità
che invecedovrebberosempreac-
compagnare la vendita dei pro-
dotti durante i saldi». ❖

Foto di Guido Montani/Ansa

www.federconsumatori.it

I CONSUMATORI

gcaruso@unita.it

DALLA PARTE DEI CONSUMATORI

Dal 2 gennaio partono i saldi
nelle più grandi città italiane.
Confcommercio e Confesercen-
ti si aspettano un giro di affari
importante, nonostante la crisi.
Le associazioni di consumatori
prevedono un mezzo fiasco.

Milano

Saldi Attese diverse per consumatori e commercianti dalle vendite scontate

IL LINK

p Al via il 2 gennaio le vendite promozionali: si comincia da Napoli, poi tocca a Milano e Roma

p Le organizzazioni del commercio si aspettano un giro d’affari importante, ma è polemica

Le vendite di Natale, disastrose,
saranno purtroppo confermate
anche da un'altrettanto disastro-
sa stagione dei saldi invernali.
La crisi ha impoverito le fami-
glie italiane.

Economia

Saldi, speranze e illusioni
nell’invernodei consumi

www.unita.it

GIUSEPPE CARUSO
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Foto di Pavel Wolberg/Ansa-Epa

Tecnicamente è ancora presto per
tirare le somme,vistochemancaan-
cora la seduta odierna per chiudere
l’annodiBorsa,masiccomeè impro-
babile chequest’oggi inPiazzaAffa-
ri si scateni una folle corsa agli ac-

quisti con il raddoppiodellequotazio-
ni azionarie, si può fin d’ora archivia-
re il 2008 dei mercati con un solo ed
esaustivo aggettivo: disastroso.
Unadefinizionenienteaffatto iper-

trofica, se è vero che gli indici della
Borsa milanese hanno perso, punto
più punto meno, circa la metà del lo-
ro valore. La magra consolazione,
che diventa poi magrissima per la
moltitudinedi investitori con il porta-
foglio dimezzato, è che quanto acca-
duto in Italia non è una sciagura fi-
nanziaria localizzata, ma il fedele
specchio della crisi che ha travolto, e
sta travolgendo, i mercati finanziari
di tutto il mondo.
Il terremoto, com’è noto, è partito

dall’America con il dissestodeimutui
subprimeeancoracontinuaa scuote-
re le fondamenta stesse delle princi-
pali piazze finanziarie, come testimo-
niano drammaticamente gli eventi

vissuti dal mercato più grande, quel-
lo diWall Street. Lì il 2008 è risultato
addirittura l'anno più nero di tutti i
tempi...
Se è vero che il -40% segnato dal-

l’indicedi riferimentoStandard&Po-
or's è inferiore al -47,1% del 1931,
l'anno in cui si è registrato il peggior
andamento borsistico di Wall Street,
è altrettanto vero che nell’epoca del-
la finanza globalizzata le dimensioni
degli eventi sono di gran lunga supe-
riori a quelle anteriori alla Seconda
guerra mondiale. Basti pensare che,
secondo l'indice Dow Jones Wilshire
5000, quest'anno i listini statunitensi
bruceranno la cifra record di 7.300
miliardi di dollari.
Tornando in Piazza Affari, ed

estendendo l’analisi a titoli e compar-
ti, non c’è dato che non confermi
l’anomalia dell’anno che si va a con-
cludere. Ad esempio, la reginetta

Per le Borse internazionali è stato un anno nero, Piazza Affari ha perso la metà della sua capitalizzazione

mventimiglia@unita.it

p La crisi ha imperversato su tutti i mercati. Milano perde un miliardo al giorno

p In Italia grande sofferenza per i titoli bancari, Unicredit e Fiat perdono il 70%

Un anno terribile quello che si
va a concludere per la Borsa
italiana e i principali mercati
finanziari, duramente colpiti
dalla crisi. Seat Pagine Gialle
la peggiore del listino con il
suo valore quasi azzerato.

MILANO

Snam è il titolo migliore
dell’anno nonostante
il calo di quasi il 10%

Economia

L’annopiùnerodelle Borse
PiazzaAffari vale lametà

MARCO VENTIMIGLIA

Il paradosso
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2008 del listino principale di Piazza
Affari (S&P/Mib) è stata Snam, che
però ha chiuso anch’essa con un sal-
do negativo, anche se la sua flessione
del 9,57 per cento è stata comunque
sufficiente per piazzarla sul gradino
più alto del podio quale miglior tito-
lo.
Le peggiori performance, invece,

sono state messe a segno, come nel
resto del mondo, da titoli bancari e
automobilistici, come UniCredit e
Fiat, con l’infelice eccezione di Seat
Pagine Gialle che è precipitata quasi
a quota zero (0,0583 euro), ovvero
pari a un crollo borsistico di ben 78
punti percentuali.
Al secondo posto tra le peggiori c'è

appuntoFiat. Il titolodelLingotto, re-
duce peraltro da annate in forte cre-
scita sull'effetto della cura avviata
dall'amministratore delegato Sergio
Marchionne (aveva chiuso il 2007
con un +22%), ha perso nel corso
dell'anno ben 73 punti percentuali in
scia alle tensioni che il mercato auto-
mobilistico sta vivendo dovunque.

Nella classifica dei grandi salassi
(in realtà abbondantemente prima
per capitalizzazione persa) segue poi
UniCredit (-70,54%), che è andata al
tappeto sull'effetto domino scaterna-
to dal tracollo del sistema finanziario
internazionale. Le giornate più nere
di Piazza Cordusio in Borsa sono sta-
te in concomitanza con l'annuncio
della maxi-ricapitalizzazione neces-
saria a garantire un adeguato livello
dei coefficienti patrimoniali.
La quarta peggiore società a mag-

giorecapitalizzazionedel listinoprin-
cipale è un altro istituto di credito, il
Banco Popolare (-66,79%), che oltre
a risentire delle turbolenze del setto-
re, ha incassato duri colpi dal merca-
to sui timori legati al futuro di Banca
Italease, di cui è la prima azionista.
Ed ancora nella “top-ten” delle peg-
giori sfilano poi Pirelli (-64,1%),
Gruppo L'Espresso (-60,58%) e la
multiutility sorta sull'asse Mila-
no-Brescia, A2A (-58,7%). Seguono
poi, anch’esse con perdite da far tre-
mare i polsi, Geox (-58,2%), Saipem
(-56,3%) e Impregilo (-55,9%). ❖

www.borsaitaliana.it

A novembre il ricorso alla cassa in-
tegrazione ordinaria è cresciuto
del 59% rispetto allo stesso perio-
do del 2007. Il dato è stato fornito
dall’Inps durante la riunione del-
l’Unità per la tutela dell’occupazio-
ne, presieduta dal sottosegretario
al Lavoro Pasquale Viespoli.
Per i dati sulla cassa integrazio-

ne straordinaria bisogna attendere
la fine del primo trimestre del
2009,anchese findaoraèpresumi-
bile che si determini un effetto di
trascinamento di quella ordinaria.
Il ministero del Welfare sottoli-

nea in una nota «che sia per la Cas-
sa integrazioneordinaria cheper la
Cassa integrazione straordinaria le
risorse disponibili sono tali da ga-
rantire gli interventi necessari; tan-
to che sarà possibile riportare nel-
l’ambito degli strumenti a regime
tutte le situazioni di sofferenza oc-
cupazionale chene hanno i requisi-
ti e che, fino ad ora, hanno utilizza-
to misure in deroga».
In talmodo, «le risorse già previ-

ste dai provvedimenti del Gover-
no consentiranno di ampliare, ri-
spetto al 2008, il bacino dei sog-
getti destinatari delle tutele».
La Cgil apprezza la decisione

del governo di definire una task
force sull'occupazione,ma chiede
la convocazione di un tavolo per
affrontare il temadel lavoroedel-
la politica industriale. «È apprez-
zabile che si sia definita una task
force per la tutela dell'occupazio-
ne: il fatto in sédimostra che il go-
verno non è più nelle condizioni

di negare la crisi», afferma la se-
gretaria confederale della Cgil,
Susanna Camusso.
Quanto alla disponibilità delle

risorse, così come emerge dalla
nota del ministero- sottolinea la
Camusso, «immaginiamo voglia
dire che laCassa intergrazioneor-
dinaria, quella speciale e quella
inderoga sarannoestese sia a tut-
te le aziende e settori che a tutte
le figure atipiche, ovvero appren-
disti, contratti a termine, sommi-
nistrati e collaboratori, definen-
do così uno strumento generale
chemantenga il rapporto di lavo-
ro». ❖

WALL STREET MAI COSÌ MALE

MIBTEL
+0,23%
14.898

IL SITO DI PIAZZA AFFARI

S&PMIB
+0,13%
19.167

Affari

IL LINK

economia@unita.it

A tre giorni dalla fine delle con-
trattazionidel 2008 l’indice Stan-
dard & Poor’s è in calo del
40,6%: la principale piazza finan-
ziaria del pianeta quest’anno ha
bruciato 7.300 miliardi di dollari.

P

IMPRESE

Giù la fiducia
L’indice Isae sulla fiducia delle

imprese, considerato al netto dei fat-
tori stagionali e calcolato in base
2000=100, è sceso a dicembre a 66,6
da 71,6 di novembre, toccando i mini-
mi storici. Per ritrovare un indice così
basso bisogna risalire al 1991.

I risparmiatori non si fidano
più della Borsa. I rendimenti dei
bot continuano a scendere, ma la
domanda non accenna ad esaurir-
si. All’asta di ieri sul breve termine
che ha immesso sulmercato bot se-
mestrali e ctz per 13miliardi di eu-
ro, le richieste hanno superato am-
piamente i18miliardi.Equesto, ap-
punto,malgrado la remunerazione
offerta, sempre più magra. Il calo
di ieri ha infatti riportato i tassi dei
bot sotto il 2% lordo per la prima
volta da quasi 5 anni, con una resa
netta,per il semestrale, dell’1,25%.

Un po’ meglio il ctz, che garanti-
sce un rendimento netto del
2,84%.
Il bot è comunque uscito con

un rendimento superiore di circa
30 punti base rispetto al tasso di
riferimento Eonia, un rendimen-
to giudicato interessante dagli
operatori, soprattutto se si guar-
da ad altri titoli di durata simile.
Il calo dei rendimenti, anche

per effetto della politica moneta-
ria della Bce e delle forti richieste,
non sembra destinato a rientrare
nel breve periodo. ❖

Bot, tassi aiminimi da 5 anni
ma la domandanon si ferma

Record a novembre
della cassa integrazione:
è cresciuta del 59%
A novembre il ricorso alla cassa
integrazione ordinaria ha subi-
to un’impennata crescendo del
59% rispetto allo stesso mese
del 2007. La Cgil chiede un tavo-
lo per affrontare il tema del lavo-
ro e della politica industriale.

MILANO

Estendere le tutele
a tutte le categorie
di lavoratori atipici

LOTTOMATICA

Nel New Jersey
Il Dipartimento del Tesoro del

New Jersey ha assegnato alla controlla-
ta di Lottomatica, Gtech Corporation,
un nuovo contratto per la fornitura di
un sistema per lotterie online e istanta-
nee. Il valore del contratto è di circa
105 milioni di dollari.

EURIBOR

In discesa
L'Euribor scende ancora e ag-

giorna i precedenti record. Il tasso in-
terbancario a tre mesi è sceso al
2,97% dal precedente 2,99%, il valore
più basso dal 19 giugno 2006. Il tasso
ad un mese è calato dal 2,71% al
2,69% e quello ad una settimana dal
2,54% al 2,52%.

ARANCIO

Fine attività
La Arancio di Settimo torinese,

azienda del gruppo Fontana che lavo-
ra nello stampaggio e costreuzione
stampi, ha chiesto la cassa integrazio-
ne straordinaria per i suoi 55 dipen-
denti. L’azienda ha cessato la sua atti-
vità in seguito alla messa in liquidazio-
ne dell’azienda stessa.

CSM

Al debutto
Sarà la prima matricola del

2009, dopo un anno che ha visto solo
poche società quotarsi, e con risultati
deludenti, a Piazza Affari. Centro Ser-
vizi Metalli, azienda di Reggio Emilia
specializzata nel taglio dell'acciaio
inossidabile, esordirà sul Mercato al-
ternativo del capitale, il 2 gennaio.

PARLANDO
DI...
Rublo
svalutato

Nuova svalutazione del rublo. La Banca centrale russa ha confermato la decisione di
ampliare ulteriormente il margine di fluttuazione della moneta, agganciata ad un mix di
euroedollari.Sitrattadelterzoindebolimentodelrubloincinquegiorni,cheportaildollaro
a 29,37 rubli e che rilancia i timori di una super-svalutazione all'orizzonte.

MARCO TEDESCHI

La Cgil

EURO/DOLLARO: 1,4270
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In Slovacchia il conto alla rove-
scia è già iniziato: fra poche ore,
alla mezzanotte del 31 dicembre,
i suoi cinque milioni di cittadini
potranno brindare all'adozione
dell'Euro. Una tappa storica per il
piccoloPaesedell'ex blocco sovie-
tico entrato a far parte dell'Ue e
della Nato soltanto nel 2004.
L'ingresso di Bratislava al club

della moneta unica coincide inol-
tre con ildecimoanniversariodell'
Euro che, anche se materialmen-
te è arrivato nelle tasche degli eu-
ropeinel 2002, esiste comevaluta
virtuale dal 1999.
Dopo l'ingresso della Slovenia

nel 2007 e di Malta e Cipro nel
2008,dalprimogennaio l'Eurozo-
na sarà estesa a sedici Paesi, per
un totale di 323milioni di abitan-
ti.
"Èungrandissimorisultato", ha

esultato il presidente della Com-
missione europea Josè Manuel
Barrosoche l'8gennaiosarà aBra-
tislava a festeggiare, "la Slovac-
chiastaper intraprendereunosto-
ricopasso in avanti" che la piazze-
rà "al centro del cuore economico
e politico dell'Europa".
L'ennesimo allargamento dell'

Areaeuroavvieneanche inunmo-
mento di crisi della finanza e dell'
economiaglobale incuidiversiPa-
esi storicamenteeuroscettici guar-
dano alla moneta unica come ad
un'ancora di salvezza. "L'Euro –
ha sottolineatoAlmunia - è diven-
tato il simbolo dell'identità dell'
Ue e ci sta proteggendo contro i
terribili shock esterni che abbia-
mo dovuto affrontare dall'estate
del 2007".

Quello della Slovacchia però è il
risultatodi unpercorso lungo e sof-
ferto. Dopo il divorzio dalla più ric-
ca Repubblica Ceca, che dal primo
gennaio2009avrà lapresidenzase-
mestrale dell'Ue, nel 1993 il Paese
era in condizioni economiche disa-
strose, sotto la guida dell'autorita-
rio premier Vladimir Meciar. Solo

nel 1998 il nuovoPrimoministrodi
centro-destraMikulas Dzurinda ha
avviato lenecessarie riformeecono-
miche coraggiose ma dolorose. La
Slovacchia è diventata lameta pre-
ferita delle case automobilistiche
di tutto ilmondo, guadagnandosi il
titolo di "Detroit europea" e regi-
strando una crescita euforica che
fin'ora è riuscita a resistere anche
alla crisi globale e a quella dell'au-
to.Per il 2009siprevedeunaumen-
to del Pil del 4%.
Gli standard di vita della popola-

zione però non hanno seguito gli

Foto Ansa

I disegni del lato nazionale delle monete in euro della Slovacchia che saranno in circolazione dal primo gennaio 2009

economia@unita.it

p Compleanno La moneta unica esiste dal 1˚ gennaio 1999, è stata un successo

p Almunia «Ci sta proteggendo dagli shock esterni che si sono susseguiti dall’estate 2007»

L’euro compie dieci anni e fe-
steggia la ricorrenza con l’in-
gresso della Slovacchia nel
club della moneta unica. Dal
1˚ gennaio l’eurozona interes-
serà così sedici paesi e 323mi-
lioni di persone.

BRUXELLES

«È un grandissimo
risultato, uno
storico passo avanti»

La sterlina a un passo dalla parità con l’euro

Economia

La lungamarcia dell’euro
ora si aggrega la Slovacchia

MARCO MONGIELLO

Barroso

LA DISCESA Continua la caduta
in discesa libera per la sterlina che ieri
ha sfiorato quota 1,022 sull'euro. Ad in-
cidere sull'ulteriore svalutazione le vo-

ci di un probabile aumento dei disoc-
cupati e un ulteriore crollo del merca-
to immobiliare. Solo in dicembre la
sterlina è crollata del 13% sull'euro.
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È
morto un uomo colto e
gentile. Tutti lo ricorda-
no così Vittorio Ripa di
Meana. Riservato, misu-
rato, compassato. Da

sempre dentro le stanze del potere,
ma restando costantemente un pas-
so indietro, senzaprotervie esterna-
zioni, senza schiamazzi.
Se n’è andato ieri mattina all’età

di 81 anni, circondato dall’affetto
della sua famiglia: la moglie Isabel-
la Buitoni, i figli Virginia, Franco e
Andrea.Nomi sconosciuti al grande
pubblico. In questoVittorio era l’op-
postodel fratelloCarlo,peranni lea-
der degli ambientalisti, proiettato
sul proscenio della politica anche
per via della vivacità della moglie
Marina. Vittorio no: era l’avvocato
dei grandi gruppi, il consigliere del-
le società più rinomate del paese, e
anche l’amatore delle belle arti, lo
scopritore di libri e di pensatori, il
repubblicano dallo spirito laico.
Una volta ci aveva provato a salire
sul ring della politica, candidandosi
a sindacodiRomaconuna lista civi-
ca (l'Alleanza Laica-Riformista) e
poialSenatocon il PartitoRepubbli-
cano.Ma quella non fu che una bre-
ve parentesi di una lunga carriera,
vissuta tutta dietro le quinte.
Definirloavvocatononbastaade-

scrivere il suo ruoloanchenelle stan-
zedeibottoni.PerCarloDeBenedet-
ti era un amico, fin dai tempi del
braccio di ferro con Silvio Berlusco-
ni sulla Mondadori. Ripa di Meana
si sentiva a casa sua nel «giro» diRe-
pubblica-L’Espresso. Non solo per-
chéera stato legaledellaCir, e consi-
glieredel gruppo.Ancheperché con
uomini come Eugenio Scalfari e il
principe Caracciolo condivideva la

«fede laica» come valore fondante
della democrazia.
Nei lunghi anni della sua carriera

si è trovato spesso ai piani alti dei
potentati economici e finanziari del
Paese. Consigliere delle Generali,
presidente del patto di sindacato di
Capitalia. Proprio lì, nella grande
banca romana, si ritrovò a gestire
unodei piùduri scontri di poterede-

gli ultimi anni: quello traCesareGe-
ronzi e il giovaneMatteo Arpe. Una
battaglia fragorosa, fatta di accuse
reciproche, di intemperanzemai vi-
steprimadialloranelmondobanca-
rio. Ripa di Meana, allora presiden-
te del patto di sindacato della ban-
ca, fu accusato di comportamenti ir-

regolari dapartediArpe inuna let-
tera finita sulla stampa. La replica
fu durissima e anch’essa pubblica.
Un’altra lettera, pubblicata sul So-
le24ore, in cui le accusediArpe fu-
ronodefinite «del tutto strumenta-
li e si inquadrano nella forsennata
autoesaltazione delle sue imprese
che egli da tempo persegue attra-
verso i mezzi di comunicazione».
Un attacco lucido e determinato.
Nella stessa lettera l’avvocatodefi-
nì il suo comportamento «scrupo-
loso e corretto» emise sul tavolo le
dimissioni, nel caso in cui il patto
non avesse censurato esplicita-
mente il comportamentodelgiova-
neamministratoredelegato.Tutta
la partita finì con l’uscita di scena
diArpe:unavittoriapienaper l’av-
vocato.
Ma non è certo questo il risulta-

toche rendegiustiziadell’uomoRi-
pa diMeana. Il quale, visto il teno-
re del suo carattere, avrebbe sicu-
ramento fatto volentieri a meno
dei riflettori in un caso tanto tu-
multuoso. Negli ultimi anni della
suavita avrebbe forsepreferitode-
dicarsi alle sue passioni. L’amore
per l’arte, che lohaportatoallapre-
sidenza del Fai (Fondo per l’am-
biente italiano) e per lo studio e la
ricerca nel campo economico. ❖

ec.europa.eu/economy_finance/euro

stessi ritmidi quelli economici e nel
2006 gli elettori hanno affidato il
Governoallacoalizionedi centro-si-
nistradiRobert Fico, chehamante-
nuto fermo il timone sull'obiettivo
dell'Euro.
A maggio del 2008 è arrivato il

via liberadaBruxelles eora il Paese
di prepara al passaggio allamoneta
unica. Il tasso di cambio è stato fis-
sato a 30,126 corone slovacche per
un Euro e, anche se damezzanotte
si potrà ritirare la nuova moneta
nei distributori automatici, il dop-
piocorso resterà invigore finoal 16
gennaio. Fino del 2009 inoltre i
commercianti saranno obbligati ad
esporre i prezzi nelle due monete.
Rimane la paura dell'inflazione,
che a novembre ha toccato quota
4,9%, ma sugli aumenti dei prezzi
il Governodi Bratislava ha promes-
so una sorveglianza strettissima e
hagià bloccato quelli di gas ed elet-
tricità. ❖

BIANCA DI GIOVANNI

bdigiovanni@unita.it
ROMA

MILANO Nel 2007 il numero di
compravendite di abitazioni con mu-
tuo ipotecario è calato del 9,5%, pas-
sando a 370.141 unità dalle 408.969
del 2006; nello stesso periodo le com-
pravendite complessive di abitazioni
sono diminuite del 4,3%. È uno dei dati
del rapporto sui mutui ipotecari cura-
to dall'Agenzia del Territorio. L'anno
scorso - si legge nel rapporto - l'am-
montarecomplessivodelcapitale ero-
gato per i mutui ipotecari destinati all'
acquistodiabitazionièscesoa47,4mi-
liardi di euro dai 51,2 miliardi del 2006,
con un calo del 9,2%.

L'incidenzadellecompravenditeas-
sistite da mutuo sul totale è passata
dal 48% del 2006 al 45,4% del 2007. Il
capitaleerogatoperunitàimmobiliare
èpassatomediamentedai108.200eu-
ro circa del 2004, ai 128.200 euro del
2007, con un incremento complessi-
vo del 18,5,% circa. I tassi d'interesse
(iniziali) praticati sono superiori nel
Centro, 5,47% circa nel 2007, rispetto
al Nord dove risultano mediamente
parial5,24%.Laduratadeimutuièpas-
sata da 19 anni medi del 2004 a 23 an-
ni nel 2007.

POLITICA

Alla sua nascita il primo genna-
io 1999 l'euro valeva 1,1667 dol-

lari e ad orami pochi giorni dal suo an-
niversario ha all'attivo 10 anni di sto-
ria vissuta tra alti e bassi. Un'altalena
culminata nel suo record storico a 1,6
dollari a metà di quest'anno. Ecco una
breve cronologia dell’euro:

- 1 gennaio 1999: al suo debutto l'eu-
ro vale 1,1667 dollari.

- 2 dicembre 1999: per la prima vol-
ta in parità con il dollaro.

- 26 ottobre 2000: crolla al minimo
storico di 82,30 cents.

- 1 gennaio 2002: è il primo giorno
di circolazione effettiva dell’euro.

- 15 luglio 2002: dopo 29 mesi tor-
na in parità col dollaro .

- 27 febbraio 2008: l'euro sfonda
quota 1,50 sul timore che la Federal
Reserve prosegua nella politica di au-
mento dei tassi.

- 11 luglio 2008: riprende la corsa
dell'euro verso quota 1,60 dollari per
la crisi di Freddie Mac e Fannie Mae

- 15 luglio 2008: nuovo record stori-
co a 1,6038 dollari.

PER INFORMAZIONI SULL’EURO

Il ritratto

Foto di Antonio Janni/Ansa

Diminuite nel 2007
le richieste
dimutui per la casa

FRASE DI...
ANTONIO
CATRICALÀ
Presidente
dell’Antitrust

Dieci anni in altalena
A luglio il record sul dollaro

IL LINK

Amante delle belle arti, aveva
provato - senza fortuna - a salire
sul ring della politica candidan-
dosi a sindaco di Roma con una
lista civica e al senato conil Parti-
to Repubblicano.

La scomparsa
di Ripa diMeana
avvocato di fiducia
dei potenti
Laico e riservato, è stato vicinissimo al gruppo De Benedetti
poi presidente del patto Capitalia, consigliere delle Generali
Aveva tentato anche con la politica, senza successo

Il piccolo Paese dell’ex
blocco sovietico fa parte
della Ue da quattro anni

IL CASO

F
«Cai non può immaginare di fare le tariffe come vuole. Se
saranno aumentate in maniera irragionevole e l'aumento non
verrà giustificato, apriremo le procedure previste dalla legge»

Bratislava

Cronologia

Vittorio Ripa di Meana

35
MARTEDÌ

30 DICEMBRE
2008



Cara Unità

GIANFRANCO PIGNATELLI

Dialoghi

Una ministra pericolosa
Nel rapporto Timss 2007 di Amsterdam, che misura le competenze in
matematica e scienze al 4˚ e 8˚ anno di scolarità di 59 paesi nei 5
continenti, la scuola elementare italiana consolida il suo primato inter-
nazionale. Risultati identici dal Pirls 2006 di Boston sulla comprensio-
ne della lettura al 4˚ anno di scolarità.

RISPOSTA La scuola elementare italiana, questi studi lo dimostra-
no ancora una volta, è damolti anni una scuola fra le migliori del mon-
do. Che ad ignorarlo sia proprio la persona che, nominataMinistro del-
l’istruzione, dovrebbe esserneorgogliosa piùdi chiunquealtrodimostra
solo la sua povertà intellettuale e morale. Nulla di peggio c’è al mondo,
tuttavia, di ungovernante cheattacca a testabassa chi potrebbeaiutarla
perché la supponenzadi chi non sa epretendedi saperenon riescemai a
riconoscere la fondatezza delle argomentazioni di chi “osa” discutere le
sueaffermazioni: trasformandole, sullabasediunmeccanismopsichico
che si chiama“proiezione”dellapropria aggressività, in attacchi alla sua
persona.Quella checi aspettaper tutto il 2009èuna lottadura, dunque,
per difendere la nostra scuola dalle idee e dalle scelte sbagliate di chi
pretende non di riformarla, purtroppo, ma di distruggerla. Una perso-
na, che fa il Ministro, per cui verrebbe da chiedere il perdono, forse,
usando le parole di Gesù sulla Croce: spiegando al Padreterno che lei,
purtroppo, non sa quello che fa.
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Luigi Cancrini
LA COSTITUZIONE NON SI TOCCA
Gli italiani, bocciando la devolution
con il referendum, hanno mandato
un messaggio chiaro: la Costituzione
antifascista non si tocca!
ROSA

IL COMPAGNO
Io, comunistada sempre, grido: lunga
vita al compagno Tettamanzi.
SERGIO TURRI (MI)

TENTATO OMICIDIO
Vorrei saperexkè il tassistakeha inve-
stitodeliberatamenteunuomomaroc-
chinoaMilanoè indagatoapiede libe-
ro x lesioni anzikè essere arrestato x
tentato omicidio.
FRANCESCA

IL PRIMO PASSO
Credo ke Hamas nn abbia tutte le ra-
gioni, così come Israele; spero ke la Li-
vni cessi gli attacchi. Il primo passo
verso la pace lo deve fare il più forte,
la storia lo ripagherà.
CARMINE FEMINA

GRANDE SERVIZIO
L'intervista aG.D'Ambrosio sull'Unità
èungrande serviziox l'Italia, gli italia-
ni "onesti" e x il Pd. Perché non aprire
un dibattito sul titolo dell'intervista?
"La corruzione...". Es. I giovani devo-
no avere un futuro, senza... scorciato-
ie x alcuni.
ANTONIO RASPUGLI (PESARO)

PIANGO ANCH’IO
Sonod'accordo conMariolina. Piango
anch'io.
SCETTA G.

FERMATELO
L’Italia si è fermata ma io no, tutte le
sere con la mia famiglia preghiamo
cheDio fermiBerlusconi, fatelo anche
voi. Forza ragazzi non perdiamoci
d’animo.N.F.

Sms

ANGELO E MATTEO MARTINOLI

1929 e 2008:
il mondo è cambiato

Com' è possibile non trovare stuc-
chevoli gli accostamenti dell'attua-
le crisi finanziaria a quella del 1929?
Da allora la produzione di frumento
per ettaro è più che decuplicata,
mentre la popolazione mondiale è
cresciuta in misura assai inferiore.
Governi e istituzioni internazionali,
dall'Ue all'Onu stanno efficacemen-
te operando per aprire le Borse occi-
dentali ai Paesi esportatori di mate-
rie prime, in cambio di un conteni-

mento dei prezzi di cibo e di energia.
Gli aggiustamenti globali conseguen-
ti sono innegabilmente dolorosi; ma
aperti alla ragionevole speranza in
un successivo equilibrio economico
foriero di un più sostenuto sviluppo e
partecipato progresso.

DARIO LODI

Denunce
e proposte

La denuncia del malessere italiano (e
non solo) è sacrosanta, ma, a mio mo-
desto avviso, andrebbe argomenta-
ta. Un buon giornalismo, sempre a

mio modesto parere, dovrebbe, oltre
alle denunce circostanziate, fare pro-
poste sensate di cambiamento. I vari
fenomeni negativi - il più importante
è la socialità malata di mali radicali,
quindi una finta socialità - sono dovu-
ti a motivi storici, non partitici. Per ri-
muoverli dobbiamo comprenderli si-
no in fondo. Con la velleità si fa poca
strada, con le caste ancor meno. For-
se siamo conciati male dentro, ci ac-
contentiamo di pezzi di valori, di bra-
ni di ideali: molto per sentito dire, un
sentito dire che viene ripetuto senza
riflettere. La verità è che non si sa ri-
flettere, non si è attrezzati per farlo e,
dall'alto del nozionismo, non si vuole
farlo. Mala tempora currunt: bene, da
qui si deve ripartire, con serietà, con
impegno finalmente non solo verba-
le, non superficiale. Un impegno ve-
ro, responsabile sino in fondo.

GIANFRANCO MORTONI

La chiesa
e il crocefisso

Non capisco perché la Chiesa conti-
nui a dar così tanta importanza a san-
ti e papi, sottraendo in tal modo tem-
po al culto di Cristo, che è invece la
nostra unica vera garanzia. Così fa-
cendo disperde le sue energie, e se
ne vedono le conseguenze: se dopo
2mila anni non riesce ad impedire
che il Crocifisso sia costretto ad usci-
re, mogio mogio, da tanti edifici pub-
blici, è solo perché proprio lei, la Chie-
sa, non L’ha amato e difeso abbastan-
za. Ne aveva il compito, ne aveva la
preparazione culturale, ne aveva i
mezzi. Speriamo cambi rotta, e che
da subito, si lasci prendere per mano
da Gesù Bambino e, Lui crescendo,
cresca anche lei, più attenta stavolta
ad ascoltarNe, a metterNe in pratica,
e a divulgarNe il messaggio alle gen-
ti.

VIA BENAGLIA, 25 - 00153 - ROMA
LETTERE@UNITA.IT
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BLOG.BORSA-FINANZA.COM

2008 indelebile

«Fine di un anno che verrà ricordato
per generazioni». Così http://blog.
borsa-finanza.com/, il blog che inte-
gra il sito di Borsa e Finanza, sintetiz-
za il bilancio, quello economico del-
l’annoche staper finire. Il bloggerdal-
l’«insolita abitudine di conservare i
giornali economici cartacei di fine an-
no» ricorda attraverso la rilettura di
quelli di fine 2007 «quanto ottimismo
ci fosseper il 2008»e quantopoco ci si
possa azzardare a dire qualcosa per il
2009». Paragoni si possono fare solo
con «la pesante recessione del 1993».

SABBAH.BIZ/MT

Che pace!

«Duepoemi per il caro popolo diGaza
e dei territori palestinesi occupati».
Una fotogallery, omegliouna sequen-
za di immagini del «massacro di Ga-
za» che scorrono inarrestabili sullo
schermo, un breve racconto di «un sa-
bato insanguinato».Suhttp://sabbah.
biz/mt/ i bombardamenti israeliani
delle ultime ore sulla Striscia di Gaza
sono riportati quasi in tempo reale e
conpochi commenti.Del resto lamag-
gior parte dei post parla da sé.

ECOALFABETA.BLOGOSFERE

Racconto di fine anno/1

«Non civiltà ma errore: racconto di fi-
ne anno/1». Marco Pagani, fisico con
la passione per la scrittura, l’ecologia
e la pace, nonché blogger di ht-
tp://ecoalfabeta.blogosfere.it/ per
questa fine d’anno ha postato un rac-
conto ispiratodaduedati: «Laconcen-
trazione di C02 per circa 800mila an-
ni ha oscillato tra 170 e 300 ppm. Nel
breve volgere di 250 anni è salita fino
a350ppm».Epilogodel racconto: «Ri-
preparare lamacchina.Possibilità igie-
ne idrica/aerea».

MAMMA.MOTIME.COM

Mamma! Che calendario

Più che un calendario del 2009 quello
postato dagli autori – blogger – figli
migliori di questa nostra Patria su ht-
tp://mamma.motime.com/ è un me-
morandumdel2008dascaricare, rita-
gliare, e incollare alla scrivania. Da
GennaioconMatteoli al freddoeal ge-
lo sui trasporti, a dicembre comeMa-
ria e Giuseppe a fare un figlio per un
bonus bebè, passando per settembre,
mese fortunato per «chi è parente del
caimano, chi non deve chieder visti,
chi non vuol studiar la storia perché
canta già vittoria, questo è ilmesedel-
la scuola che si muta in una sòla».
(a cura di ALESSIA GROSSI)

QUESTIONE
MORALE

L
’annoscorso, franovembree febbraio, trepi-
dante come una bambina ammessa final-
mentea scuola ,hopartecipatoalla commis-
sioneCodice Etico del PartitoDemocratico.

Mi hanno eletta senza consultarmi e, secondoquelli
che sono rimasti aMilano, alla primaAssembleaCo-
stituente, fino alla fine (io sono ripartita per Roma
alle quattro), senza consultare granché neanche lo-
ro. Erano 2000 ottime persone, è stato un peccato.
Ma forse non si poteva fare altrimenti. Dalla Presi-
denza qualcuno ha letto tre liste di nomi. Cento per
stendere una "Carta dei Valori", cento per partorire
una bozza di Statuto, cento per stilare, appunto, un
codice di comportamenti e regole condivise per "Un
partito nuovo, non un nuovo partito". Questo lo slo-
gan.

Le prime riunioni erano affollate. C'era un gran
felicitarsi l'un l'altro. Noi della Società Civile, quasi
inavvertitamente, si sedeva vicini. Moni Ovadia,
GiovanniBachelet, IacopoSchettini,Gad Lerner…I
pezzida90comeViolante, venivano,parlavano, an-
davano via. C'erano molti assessori, consiglieri co-
munali, qualche sindaco, dirigenti sindacali. Ci si
scaldava parecchio. Io prendevo appunti. Volavano
parole importanti. Alla presidenza c'erano una don-
na e un uomo, per democrazia di genere, uno dei
proponimenti virtuosipoidisattesonelle liste eletto-
rali. La donna, Marcella Lucidi, raccoglieva spunti
da tutti gli interventi (alcuni davvero interessanti,
altri un po' inutili, un po' per marcare il territorio,
per dire «ehi, ci sono anch'io») poi tesseva, riunione
doporiunione, il codicedaproporrealPartito.Ricor-
do alcuni titoli: "requisiti e cause ostative per candi-
dature, incarichi istituzionali e di partito", "rapporto
frapolitica e interessi privati", "leale collaborazione,
correttezza dei comportamenti, rispetto delle rego-
le". Provai anch'io , invitata a dare ilmio contributo,
per così dire, stilistico, a buttar giù una ipotetica in-
troduzione (se l'Unità fosse ancora big size, ne cite-
rei qualche frase).Nonebbesuccesso: troppadistan-
za fra il mio, pur brillante, italiano e la lingua della
politica.Nonmene ebbi amale. L'importante erano
i concetti. E i concetti c'erano. C'era, soprattutto, la
determinazione a frenare le derive della partitocra-
zia. L'occupazione del potere, le rendite di posizio-
ne, l'oblio dello spirito di servizio, l' accoglienza of-
fertaa inquisiti e condannati innomediunamorale"
separata", l'accumulo di cariche e così via. È stato
inevitabile, per me, dal caso Ottaviano del Turco in
avanti, chiedermi: fare un "partito nuovo" con le
stesse persone che stavano in due partiti vecchi è
possibile?E se uno dei due, poi, ha raccolto l'eredità
di un partito vecchissimo, come la Dc, che si fa? Co-
dice etico retroattivo e fuori dai piedi?

www.lidiaravera.it

UNPARTITONUOVO
CONVOLTI VECCHI

È POSSIBILE?

La tiratura del 29 dicembre è stata di 119.875 copie

A
seguire i telegiornali, qualcuno potrebbe
aver l'impressione che la coalizione berlu-
sconiana ha preso a cuore il problema dell'
università e i "conservatori" del centro-sini-

stra si oppongono alla riforma. Ma non è così perché
la "riforma" della destra si concreta in un solo punto:
tagliareprofessori e fondi ainostri atenei inmodoche
debbanochiuderee sostituire al serviziopubblicouni-
versitario fondazioni con le risorsedell'industriaedel-
la finanza privata. L’università, invece, ha bisogno di
una riformaefficace per tre ragioni: negli ultimi trent'
anni, è cresciuta inmaniera sconsideratamoltiplican-
do le sedi centrali e quelleperiferichee facendonasce-
re atenei con biblioteche e laboratori insufficienti,
con pochi professori e spesso con pochi studenti. Oc-
correrebbemettere ordine nell'attuale geografia e va-
lutare quali di questi atenei meritino di sopravvivere.
Troppi concorsi sono scontati nei risultati e colpisce il
fatto che nessun governo abbia sostituito i concorsi
locali con uno nazionale e con una lista di idonei che
duri tre anni, decisa da una commissione nazionale
eletta da tutti i docenti, che stabilisca un numero di
idonei non superiore alle esigenze fissate di anno in
anno, sempre a livello nazionale. Ultimo punto è l'au-
mentodei fondi di ricerca rispetto agli attuali stanzia-
menti, periodicamente valutati inmaniera da non as-
segnarepiù fondi aquei ricercatori chenonconseguo-
no risultati scientifici soddisfacenti. E ancora dovreb-
be cambiare la formazione degli organi di governo, a
cominciare dal Senato accademico e dal cda di ogni
università, che abbia al suo interno personalità ester-
ne alle università e in grado di portare, nella gestione
dei fondi, esigenze della società. Dovrebbe esserci un
aumentodegli studenti negli organidigoverno secon-
do caratteristiche tali da riflettere il merito. Emerge
di qui la necessità che tutti dovrebbero riconoscere di
arrivare, inun secondomomento, anchea tagli di spe-
sa, ma all'interno dell'esigenza di promuovere ulte-
riormente la ricerca scientifica (invece dimortificarla
con tagli indiscriminati). Lenostreuniversità sono tra
le ultime in Europa ma ai nostri studiosi non sono
state attribuite sufficienti risorse economiche per la
ricerca. Come organizziamo seminari internazionali
e ricerche?Portouna testimonianzapersonale.Hoap-
pena finitouna ricercaper labiografiadi un industria-
le italiano, Alberto Pirelli, che mi ha portato in 16 ar-
chivi lungo un cammino durato più di vent'anni. Pur
essendo stato, fino al 2006, professore ordinario di
una grande università, non sono riuscito ad ottenere
un finanziamento adeguato e, solo utilizzando diritti
d'autore guadagnati in una vita intera, sono riuscito a
pagarmi le ricerche per la biografia. Ma come fanno i
ricercatori più giovani che non dispongono dei diritti
d'autore o di altri guadagni acquisiti in molti decenni
di lavoro?❖

CONTATTI
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Si chiama «Scuola Holden», da noi,
la fabbrica di nuovi narratori più
produttiva e più efficiente. Holden
comeHoldenCaulfield,dacinquan-
tasette anni l’adolescente più ama-
to e imitato dell’intera storia della
narrativa mondiale. E questo, que-
st’insegna, «ScuolaHolden», ci dice
in che misura il creatore del perso-
naggio, Jerome David Salinger, sia
stato letto, in Italia come in mezzo
mondo, da generazioni successive
di lettori, sia stato introiettato, per
coorti generazionali, e sia stato cri-
stallizzato, alla fine, in questo suo
carattere emblema: Holden Caul-
field, appunto. Giovedì primo gen-
naio J.D. Salinger - che, a differen-
za del suo personaggio eternamen-
te sedicenne, è soggetto alla meta-
morfosidi uncorpobiologico - com-
pie novant’anni. Come festeggiar-
lo?Restituendogli ciò checi hadato
davvero, oltre quella figura di te-
en-ager ribelle ma borghese e non
troppo dannato, oltre quel suoHol-
den che, alla sua scrittura, abbiamo
sovrapposto. E che, senza volerlo,
ha cosparso inmezzo secolo di infi-
niti «holdenismi» i libri di giovani
scrittori. Perché, quando uno scrit-
tore incanta per un cinquantennio,
il dubbiodaporsi èquesto: Salinger
è stato ai suoi inizi uno scrittore so-
lodimoda, è - forever - solo di culto,
oppure esercita questo magneti-
smo perché in quel pugno di quat-
tro libri pubblicati mezzo secolo fa,
oltre Holden i Nove racconti, Fran-
ny e Zooey, Alzate l’architrave car-

pentieri-Seymour, introduzione, ci
coinvolge in temi enormi? Ovvero:
Salinger non è per caso uno scrittore
tragico?

ACCANTO A KAFKA
John Updike, nel suo personale pan-
theon, l’ha collocato accanto aKafka.
George Steiner in Dopo Babele, sag-
gio sulla traduzione, analizza la
short-story più famosa dei Nove rac-
conti, Un giorno ideale per i pesciba-
nana, e vi trova la prima vera tradu-
zione del linguaggio infantile: Sey-
mour Glass parla in spiaggia con la
piccola Sybil e ne capisce a perfezio-
ne, ne «traduce in modo impeccabi-
le» scriveSteiner,parole,pensieri,de-
viazioni, e ciò che conta è il motivo
per cui Seymour ci riesca, perché a

fine racconto si suicida e dunque è
consapevolmente prossimo allamor-
te. È, scrive Steiner, in quella zona
chiaroveggente «tra Pentecoste e si-
lenzio».

Anche Holden Caulfield, se della
sua storia non si predilige una versio-
ne bamboleggiante, è un giovane
umano che, del tragico, fa esperien-
za:haunamano lesionataper i pugni
con cui ha rotto tutte le finestre del
garagedi casaquandosuo fratellomi-
nore Allie è morto di leucemia. Nel
suo smarrimento fugge, di notte, dal-
le attenzioni ambigue del professore
che in teoria gli aveva offerto riparo e
in un caffè s’incanta davanti a due
suore, emblema di un mondo invece
pulitoeprotettivo.Beh,anche inque-
ste esperienze, per un sedicenne co-

me Holden, qualcosa di tragico c’è.

LA VISIONE DI TEDDY
Ma sono due i racconti in cui il nodo
tragico di Salinger - cioè il suo fron-
teggiare il problema delMale - appa-
re nel modo più nitido. Uno, sul qua-
le si è molto detto, è (sempre dalle
Nine stories), Per Esmé: con amore e
squallore. Scritto in prima persona,
racconta inbrevissimoquesto:unsol-
datoamericanodi stanza in Inghilter-
ra nel ‘44, in vista dell’Invasione, in
un pomeriggio di pioggia incontra
una tredicenne in un caffé e, con lei e
il suo fratellino, ha una conversazio-
ne; alcunimesi dopo la Vittoria il sol-
dato è in Baviera, di stanza in una ca-
sa requisita a una piccola gerarca na-
zista ed è un giovanotto «che non era

A destra la cassetta postale di Cornish, paese in cui lo scrittore risiede, a sinistra la copertina che «Time» gli dedicò nel 1961

spalieri@unita.it

p 1˚ gennaio 1919 Nasce a Manhattan il creatore del «Giovane Holden» e della saga dei Glass

p Il culto Da mezzo secolo ne è oggetto. Il motivo? Perché, in realtà, è un autore tragico

Culture

I 90 anni d’uno scrittore-mito
Dentro il segreto di J.D. Salinger
Quando un autore magnetizza
i lettori per mezzo secolo c’è
da chiedersi: cosa c’è sotto? Ri-
leggiamo «Holden» ma anche
due dei «Nove racconti»: la for-
za di J. D. Salinger è il suo con-
fronto col Male del ’900.

MARIA SERENA PALIERI

IL COMPLEANNO
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www.thebricklanegallery.com

passato attraverso la guerra con tutte
le facoltà intatte» scriveSalinger.Del-
la truppa, sembra l’unico consapevo-
le dell’inferno cui hanno posto fine:
gli altri, come il suo camerata Clay, si
godono la vittoria. «La vita è un infer-
no» ha annotato la gerarca su un li-
bro di Goebbels, e lui, come lei, l’ha
visto e ne ha subito le ustioni. Ma tra
le lettere che non ha aperto in questi
mesi, il soldato ne trovauna di quella
ragazzina edel piccoloCharles, qual-
cosa gli si scioglie dentro, finalmente
si addormenta. J.D.Salinger, soldato
ebreo-americano in Germania, fu -
sembra - tra i primi a entrare nei la-
ger.Soffrì di sindromepost-traumati-
ca. Poi in Germania restò alcuni me-
si, lavorandoper la cosiddetta «dena-
zificazione».

LA BULIMIA SPIRITUALE
L’altro racconto, nella stessa raccol-
ta, è Teddy. E qui entriamo in quella
bulimia di esperienze spirituali del
«cripto-ebreo» Salinger, come l’ha
bollato Leslie Fiedler: lo zen che per-
mea Seymour, introduzione, il Libro
del pellegrino cui si aggrappa Franny
inFranny e Zooey, la cristologia sotte-
sa al suicidio inUn giorno ideale per i
pescibanana... Sarebbe una visione
in stile «vedanta» quella che rende il
bambino Teddy consapevole che la
sua sorellina, alla fine di una giorna-

ta a bordo di una nave da crociera, lo
ammazzerà spingendolo dentro una
piscina vuota. Avviene: i genitori so-
no distratti, la piccola lo uccide. E di-
te cosa c’è di più «tragico»: l’infanzia
e la morte, il fato e l’impossibilità di
opporsi.

Dunque, buoni novant’anni J.D.
Salinger. Il regalo è questo: suggerire
che, se da mezzo secolo ci magnetiz-
zi, non èperché ci hai regalato imma-
ginidi bambini e adolescenti «unpo’»
ribelli. Ma perché, tramite loro, hai
fotografato il tragico del Novecento,
dove era evidente, ma anche dove
era nascosto.❖

Arigore, non sappiamo se stiamo fe-
steggiando il compleanno di un uo-
mo vivo o morto. Perché J.D. Salin-
ger, nato a Manhattan il primo gen-
naio di novant’anni fa e lì cresciuto,
da quando nel 1953 si è trasferito a
Cornish, New Hampshire, ha gra-
dualmente ristretto i suoi contatti
col mondo fuori dello steccato del
suo chalet, fino a diventare lo «Scrit-
tore Scomparso» per eccellenza. Né
foto, né interviste, né - l’elemento
più importante -nuovi libri.Ha inter-
pretato così a modo proprio quello
che nel Novecento è diventato un fi-
lone della storia letteraria america-
na, non sul modello giallo-avventu-
roso del suo antecedente, B. Traven,
enon suquello oscurissimoeperpa-
radosso spettacolare del suo epigo-
no Thomas Pynchon. Salinger infat-
ti si è trincerato, si è sottratto, è
scomparso da puro nevrotico.

Ciò che, dadietro lo steccato, è fil-
trato, sono in effetti due voci di don-
na, la figlia e una delle compagne,
che ci hanno «svelato», la prima in
particolare, lo scenario familiare al-
la Strindberg che lì si sarebbe consu-
mato:MargaretA.Salinger conL’Ac-
chiappasogni (titolo sulla falsariga
di quello inglese per Il giovane Hol-
den, The catcher in the rye, 453pagi-
ne da noi pubblicate nel 2001 da
Bompiani) e Joyce Maynard con le
venticinque lettere intercorseneipri-
mianniSettanta tra lei, appenamag-
giorenne, e Salinger cinquantenne,
rese pubbliche nel 1999. Ian Hamil-
ton, poeta e critico inglese, sotto il
titolo In cerca di Salinger (in italiano
rieditonel 2001daminimumfax)ha
pubblicato invece il risultato di
un’impresa durata anni: il «gancio»
lanciatoallo scrittore condelle lette-
re volutamente per lui irritanti, gli
incontri con un gran numero di per-
sonea lui, negli anni, vicine, e il gran
colpo di scena, l’apparizione di J.D.
in carne e ossa in tribunale, nel
1986, per difendere il suo diritto a

non vedere pubblicate nel libro di
Hamiltonmissiveda lui scritte tren-
ta o quarant’anni prima.

Salinger, in quanto Scrittore
Scomparso, si è fatto adorare o de-
testare. Gore Vidal, nel Canarino e
la miniera (Fazi) osserva: «Il si-
gnor Salinger scrive delle storie
che, per qualche tempo, sono state
prese sul serio più di quanto non
meritassero, in virtù dell’ammire-
vole stile di vita del loro autore».
Leslie Fiedler, parlando di scrittori
ebrei inDodici passi sul tetto, ripor-
ta l’animosità di William Styron
per «personaggi culto» comeSalin-
ger (o, aggiunge, Kurt Vonnegut).

In realtà,per capire il veromiste-
ro dello Scrittore Scomparso, cioè
la scomparsa del Salinger scritto-
re, basta, forse, leggere la seconda
partedell’ultimo libroda luipubbli-
cato, Seymour, introduzione (Ei-
naudi): lì la perfezione virtuosisti-
ca d’uno scrittore malato, come il
suo personaggio, di «complesso di
perfezione», raggiunge il tetto.Do-
po, o si esplode, o si tace.
M.S.P.

HAPWORTH 16, 1924 èil librodiJ.D.Salin-
ger di cui da vent’anni si annuncia la
pubblicazione: è un romanzo epistola-
re in cui compare un Seymour Glass di-
ciassettenne. Il raccontoche neèall’ori-
gine fu pubblicato sul «New Yorker» il
19 giugno 1965. Salinger lo concesse al-
lacasa editrice Orchises ma, a piùripre-
se,neha bloccatolapubblicazione. Ora
Amazon ne annuncia l’uscita per que-
sto gennaio: notizia vera o ennesimo
annuncio a vuoto? In Italia «Hapworth
16.1924»èstatoalcentrodiunasingola-
revicenda quando,nel1997, unamiste-
riorosa editrice, Eldonejo, pubblicò una
versione «piratata» del racconto, tra-
dottasenzadetenereilcopyright. Idirit-
ti in realtà sono posseduti da Einaudi.
Che, come spiegano, se «Hapworth 16,
24» apparirà davvero negli Usa, lo tra-
durrà e pubblicherà nel 2009.

OLTRE LO STECCATO

www.offthestreet.it

Unquaderno coperto di post-it
- quelli grandi sono pezzi di racconti
e quelli piccoli sono canzoni. Dopo
molti mesi a mettere, togliere e spo-
stare, Marco Paolini è pronto, e da
domani saràaPadova con il suonuo-
vo spettacolo La macchina del capo -
racconto di Capodanno. L’attore-au-
tore tornerà sul palco nei panni del
piccolo Nicola degli Album, accom-
pagnato solo dalla chitarra e dalla
vocediLorenzoMinguzzi, per treda-
teuniche in teatro,di cuiuna, l’1gen-
naio alle 21, in diretta tv su La7. Per
cornice un luogo singolare, il centro
culturale San Gaetano ricavato da
un ex-tribunale. La contemporanei-
tà su tre lati, tutta acciaio e vetro; il
quarto lato inveceè la facciatadiSca-
mozzi, con balconi e finestre in stile
neoclassico davanti a cui un uomo
sembrapiccolopiccolo. «Iopartodal-
l’acciaio e dal vetro e vado indietro»,

spiega Paolini, «per raccontare un
bambino di 10 anni partendo dame
cheneho52.Ma senza travestimen-
ti, con un linguaggio immediato».
La vicenda è quella di un bambino
prealpino che sale in montagna e si
incantadavanti almare, chevaaRo-
ma a vedere il Papa e finisce in una
colonia. La riflessione è quella di un
uomo a cui è sfuggito il momento in
cui da piccolo si è trovato grande, e
che tenta un percorso a contrario.
«Non ci sono libri che spiegano co-
me un adulto nasca da un bambino,
e il viaggioversoquelbambinoèque-
sta storia. La sfida è di raccontarla
senza fare leva sulla nostalgia». Pao-
lini torna in tv con una di quelle sue
storieminime,barchettedi carta leg-
gere a cui basta un soffio per naviga-
re lontano. «Sarebbe stato più facile
portare in scena uno spettacolo di
spessore sociale, solido, tipo Vajont,
tipo Ustica. Ma in questi anni le sto-
rie che ho raccontato mi hanno co-
stretto al disincanto; chi racconta è
un demagogo, e impara i meccani-
smi della demagogia. Se racconti
non te la raccontano. Così mi sono
chiesto: saprò ancora incantare? A
La7 fortunatamente abbiamo sem-
pre parlato solo di contenuti. Que-
sto è un grado di libertà indispensa-
bile per un’industria culturale».
ELEONORA BUJATTI

Amazon annuncia:
il suo nuovo libro
uscirà in gennaio

I LINK

Si è reso invisibile come Traven
e Pynchon . Ma senza spettaco-
larità, da puro nevrotico: infatti
a filtrare dal suo steccato sono
state le voci familiari della figlia
e d’una compagna.

P

In diretta lo spettacolo
che da domani e per tre
giorni sarà a Padova

Via dalla pazza America
Jerome D., una vita
da eremita in un bunker
Dal 1953 vive a Cornish e, con
gli anni, ha ridotto a zero i rap-
porti sociali. Soprattutto non ha
più pubblicato libri. Nel 1986
l’apparizione che fece scalpore:
in tribunale per difendersi da
Hamilton, biografo invadente.

L’INEDITO

PARLANDO
DI...
Imre
Kertész

È il Nobel ungherese alla letteratura il vincitore del Premio Grinzane Lettura. Il primo
appuntamento del Grinzane 2009 sarà il 24 gennaio, l’annuncio delle «terne» di scrittori
italiani e stranieri che, come l’autore di «Fiasco», riceveranno poi a giugno il riconoscimen-
to.

Paolini torna
su La7 con
un bambino
prealpino

Teatro
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1) The Raconteurs, «Consoler of The Lonely»1) Nick Cave, «Dig Lazarus Dig» 1) Luci della Centrale Elett. «Canzoni da spiaggia deturpata»

SILVIA BOSCHERO

34) Coldplay, «Viva la Vida or death and all his friends»

3) Bob Dylan, «Tell Tale Signs»

5) N.E.R.D., «Seeing Sounds»

3) Black Keys, «Attack and release»

È
dalla fucina indipendente italiana che so-
no arrivate le cose più interessanti del
2008. Dischi che non hanno avuto quasi
nessuna eco sui grandi mezzi di comuni-

cazione.Tutti a parte lui,VascoBrondi, in arteLe
Luci della Centrale Elettrica, un venticinquenne
dellaprovincia emilianacapacedi smuoverti lebu-
della con un linguaggio accuratissimo e forte. Mai
violento, sincero come quasi nessuno in Italia,
Brondi ha coniato nuovi slogan per una nuovo ro-
manticismo metropolitano. Frasi come «stenderò
l’asfalto per quando tornerai», «i tuoi capelli che
sono fili scoperti», o abbaglianti descrizioni della
nostra attualità come «siamo l’esercito del Sert» o
«amori interinali e poliziotti di quartiere». Brondi
non è un musicista (il disco Canzoni da spiaggia
deturpata, fatto assieme alla vecchia volpe Gior-
gio Canali, soffre di ripetitività), è un giovanissi-
mo poeta e per di più neppure maledetto, tanto
meno nichilista. È un ragazzo di oggi, normalissi-
momaconun talento spaventoso chepuòsolo che
continuare a sbocciare. Dopo il Vasco di Ferrara
tutti gli altri: i toscani Baustelle col loro pop bril-
lantissimo e un po’ lezioso, i newyorkesi Tv On
TheRadio, band che mescola funk futuribile e in-
tellettualismi elettronici, l’essenziale e profondo
blues batteria e chitarra dei Black Keys, i Fleet
FoxesdaSeattle, con il loropopbaroccoche rievo-
ca Simon & Garfunkel versione pastorale. Tutti
giovani tranne l’ultimo: un rinato Paul McCart-
ney versione pompiere (Fireman).❖

Vasco Brondi l’avete
mai sentito dire?
No: ma la sua canzone
è la più bella dell’anno

DANIELA AMENTA
silvia.boschero@gmail.it

5) Fireman (Paul McCartney), «Electric arguments»

p I migliori Abbado, Ben Folds, Brian Wilson, Raconteurs: meravigliosi, inventivi, sorprendenti

p Le gemme L’oscuro Nick Cave, Capossela il circense o le donne Garifuna Centramerica

ROBERTO BRUNELLI

5) Joe Jackson, «Rain»

2) Ben Folds, «Way To Normal»

4) Cat Power, «Juke Power»

L
’annuale tragedia della play list (o la sin-
tesi dei cinque dischi sull'isola deserta) è
mitigatadai classici. Chequest'annohan-
no ridato vita a una scena che aggiunge

poco al già detto, già ascoltato. Vedi il biblicoNi-
ck Cave che prosegue il cammino tra inferno e
paradisoassumendo le sembianzedi Lazzaro.Ca-
ve si cita, saccheggiablues e tensioni al calor bian-
co ma stavolta senza il contraltare rumoroso
Blixa Bargeld vede la luce e ce la indica. L'epopea
si chiude con l'incantevole More News From
Nowhere, sintesi della grammatica dei migliori
BadSeeds.Tantoombroso l'unoquantomercuria-
le l'altro, il californiano Beck che con Modern
Guilty mescola il mescolabile. Un frullato sonico
sull'onda della piacevolezza, all'altezza di Ode-
lay, suo capolavoro. Beck mischia le carte, attra-
versa elettronica e post rock ma centra la bussola
sul vento del pop. Come i Coldplay che scalano
top tene cuori anchegrazie alla curadiBrianEno.
Sennò provate con Gary Louris, che dopo i
Jayhawks ha deciso di mettersi in proprio all'età
di 55 anni. Vagabonds è un disco minimale, cen-
trato su una chitarra bluesy, malinconica e stra-
niante.Minuscoli affreschi daun'America inbian-
co enero. Perultimo Joe Jackson, il più trascura-
todel2008:Rain èun lavoro scoppiettante,orche-
strale, un album dove il jazz pare una farfalla e lo
swing uno stato dell'animo. Fuori classifica solo
per ragioni di spazio Piccola Faccia di Cristina
Donà voce e autrice tra le più intense d'Italia.❖

Nick Cave risorge
dall’inferno, mentre
Joe Jackson gioca
con il swing del paradiso

2) Beck, «Modern Guild»

3) Gary Louris, «Vagabonds»

2) Tv On The Radio, «Dear science»

damenta@unita.it

4) Fleet Foxes, «Fleet foxes»

S
euna tromba impazzita s’infila nelle visce-
redelbluespiùnero, vuoldire cheneipres-
si c’è Jack White. Se poi c’è anche unbasso
color vermiglio, un banjo e un organo aci-

do, vuol dire che abbiamo dinnanzi la sua seconda
incarnazione, quella dei Raconteurs. Consoler of
the Lonelymerita lapalmadeldiscopiù straordina-
riamente ignorato dell’anno: eppure almeno tre
pezzi - You Don’t Understand Me, The Switch and
the Spur, Carolina Drama - sono capolavori. Pieni
di sorprese, squarci di ritmo ed una sapienza che
non teme la profondità della storia. E se Dio ci sta
guardando, ride di noi e della nostra squadra di
football: così canta Ben Folds. Anche lui non se lo
fila quasi nessuno in Italia: ma Way To Normal è
un disco contagioso, cinico, intelligente. Melodia
pervicace, follia e archi diabolici al servizio di un
pianomansenza remore trapope futuro.Eancora:
se c’è uno che può tirare fuori dall’oscurità le gem-
me più preziose, quello è il vecchio, vecchissimo
BobDylandiTell Tale Signs. Rarità e inediti stupe-
facenti, degnedel gothadylaniano.E se c’èuna sua
bellissima adepta, quella è la misteriosa Cat
Power: JukeBoxnonsolo contienedelle covernot-
turne e spiazzanti (New York New York), ma pezzi
di quattro accordi capaci di portarti in un misterio-
so viaggio dell’anima. E, infine, se c’è una canzone
che vale un intero album, quella è Sooner or Later
deiNerd, trattodaSeeing sounds: prendete il funk,
illuminatelo di psichedelia e portatelo in un prato
fiorito. Lì troverete la luce.❖

Raconteurs, viaggio
al cuore nero
di un blues impazzito
E poi c’è Ben Folds...

rbrunelli@unita.it
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1) Fleet Foxes, «Fleet Foxes»1) Sonny Rollins, «Road Shows, vol. 1» 1) Garifuna Women's Project, «Umalali»

LA FRASE
DI...
BOB
DYLAN

GIORDANO MONTECCHI DIEGO PERUGINI

5) Cristina Zavalloni, «Tilim-Bom»

3) Brian Wilson, «That Lucky Old Sun»

5) Vinicio Capossela, «Da solo»

3) Dave Douglas & Keystone, «Moonshine»

ALDO GIANOLIO

5) Antonello Salis / Gianluca Petrella / Bobby Previte, «Big Guns»

3) Claudio Abbado & Orchestra Mozart, «W. A. Mozart, Sinfonie»

S
empre difficile eleggere i propri dischi
del cuore, anche nel ristretto spazio dei
dodicimesi.Maci buttiamocomunque:
palma del vincitore ai debuttanti Fleet

Foxes, col loro visionario caleidoscopio sono-
ro, inpreziosoequilibrio fra tradizioneemoder-
nità. Come fare a non innamorarsi, per esem-
pio, di un pezzo comeWhite Winter Hymnal? E
per il 2009, preparatevi: è in arrivo Vacilando
Territory Blues, fascinoso e malinconico disco
solista di J Tillman, batterista e cantante della
band di Seattle. Ma torniamo alla top 5. Al se-
condopostoun'altraesordiente, stavoltadall'In-
ghilterra:Adele con19. La ragazza ciha strega-
to al primo ascolto con una ballata struggente
come Hometown Glory: gran voce, grande in-
tensità. E buono pure il resto del cd, cover dyla-
niana inclusa (Make You FeelMy Love). Al terzo
unavecchia amatissimagloria comeBrianWil-
son, nostro favorito di sempre: il suo That
Lucky Old Sun è un fiorire di melodie retrò, co-
retti perfetti e spirito californiano. E di questi
tempi non è poco. QuindiRain di Joe Jackson,
gioiellinopop-jazz passato colpevolmente inos-
servato (invece è un signor disco, credeteci!).
Infine, ci mettiamo anche un po’ di made in
Italy,Da solodiVinicioCapossela, discomatu-
ro e riflessivo, che meriterebbe la citazione an-
chesoloperunpiccolo capolavorocome Il para-
diso dei calzini. Forse in assoluto il pezzo più
commovente dell'anno.❖

Il caleidoscopio pastorale
dei Fleet Foxes
e il paradiso dei calzini
di Capossela

diego.perugini@fastwebnet.it

4) John De Leo, «Vago Svanendo»

2) Adele, «19»

4) Joe Jackson, «Rain»

2) Bill Frisell, «History, Mistery»

I
l jazz è in grande salute e traboccante produ-
zione. Nonostante tanta abbondanza si distin-
guono ancora le opere di alcuni «grandi vec-
chi» che continuano a fare mirabilie, in prima

filaSonnyRollins che inRoad Shows, vol. 1 racco-
glie alcune eccezionali registrazioni live effettuate
dal 1980al 2007:per il settantottenne tenor sasso-
fonista il tanto decantato interplay è spazzatura e
va avanti belluino per la sua strada chiunque lo
accompagni, strabiliando. Invece fra i numerosi
«sperimentatori» il chitarristaBill Frisell e il trom-
bettista Dave Douglas rappresentano al meglio
l’afflato del jazz contemporaneo all’inesausta
esplorazione di nuovi e differenti territori. Frisell
con il doppio History, Mistery fa un melanconico
viaggio riccodi eventi e caricodipathosnell’Ameri-
ca della provincia; Douglas, con Moonshine, recu-
pera i suoni elettrici e sintetizzati e ci trasporta,
inquietando,nelmezzodello stridente tumulto cit-
tadino. La cantante Cassandra Wilson con il cd
Loverly si riallaccia più del (suo) consueto alla tra-
dizione, interpretando celebri standard come Ca-
ravan e Lover Come Back ToMe con voce arrochita
e scura, portamento strascicato e arrangiamenti
evoluti. Fra gli innumerevoli riusciti dischi del jazz
italiano sono consigliati quelli del pianista e fisar-
monicistaAntonello Salis, nei suoi duetti con Fa-
brizio Bosso (tromba) e JoeyBaron (batteria) e so-
prattutto nel trio con Gianluca Petrella (trombo-
ne) e Bobby Previte (batteria): musica autorevole,
impegnativa, che guarda avanti sperimentando.❖

Jazz incendiario
che guarda al futuro:
Sonny Rollins
Antonello Salis e gli altri

aldogianolio@tin.it

4) Cassandra Wilson, «Loverly»

F
«Essere notati può essere un peso. Gesù è stato crocifisso perché
è stato notato troppo. È per questo che io scompaio molto»
«Il caos è un amico mio».

S
pesso la musica vista dall'Italia (il paese
d'Europa dove si comprano meno dischi
in assoluto) è come guardare il cielo da
sott'acqua. Fra le svariate cose notevoli

delmondoemerso,di cuidifficilmentegli echiarri-
vano fin quaggiù, vengono in mente un paio di
albummemorabili (nel nostropaesequalchedeci-
na di copie potrebbero averla venduta). Innanzi-
tuttoUmalali che in lingua garifuna vuol dire «vo-
ci», un disco prodotto e arrangiato da Ivan Duran,
musicista del Belize che da anni si dedica a racco-
gliere musicisti e musiciste per il suo Garifuna
Women's Project. Siamo in Centroamerica, fra la
popolazione di pelle nera la cui cultura è stata di-
chiarata dall'Unesco patrimonio dell'umanità:
ascolti queste voci di donnee già intuisci il perché.

Agli antipodi ecco Hello, Voyager di Evangeli-
sta, il gruppodiCarlaBozulich,vocalist e composi-
trice californiana «maudite». Sonodetriti di rock e
diumanità fradicia: forse il posto ideale per lamu-
sica, quest'artedeimiracoli, capace di trasformare
gli incubi in fantasie ammaliatrici.

Maanchequidanoi, sott'acqua,qualcosadime-
morabileèpassato.Abbadoalleprese con le sinfo-
niediMozartper esempio:prassi d'epocaemoder-
na sensiblerie per un ibrido che muove molte cor-
de. E infine due voci strepitose: John De Leo con
Vago Svanendo, uno dei lavori più spericolati e in-
ventivi dell'anno e Cristina Zavalloni che in Ti-
lim-Bom canta Stravinsky e Milhaud da lasciarci a
bocca aperta.❖

Dalle voci nere
delle donne Garifuna
al Mozart di Abbado
il passo è breve

giordano.montecchi@libero.it

2) Evangelista, «Hello, Voyager»

2008, musica del diavolo e del cielo
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«Off the street», fuori dalla strada.
È questo il nome scelto da Sten,
Lex e Lucamaleonte, noti street ar-
tists romani che hanno fatto della
tecnica dello stencil la loro cifra sti-
listica, per il loro nuovo spazio
espositivo.

Reduci da una serie di fortunate
mostre in Europa, i tre hanno senti-
to l’esigenza di un luogo al chiuso,
che avesse una triplice funzione:
«Un laboratorio, un punto di riferi-
mento per altri artisti frequentato
anche da galleristi, uno spazio per
la vendita dei nostri poster e dei
quadri». «È un esperimento - dice
Lucamaleonte - vedremo se ci con-
sentirà di vivere con la nostra ar-
te». «Lo spazio ci serve per stare co-
modi, non per chiuderci», specifica
Lex che rispondere a quanti hanno
letto la galleria come un abbando-
no della strada. «È vero - dice - nel-
l’ultimo periodo paradossalmente
abbiamo prodotto più all’estero
che a Roma, ma ritorneremo pre-
sto alle nostre origini». «Io sento la
nostalgia della strada - aggiunge
Lucamaleonte - e poi se diventi un
po’ famoso hai anche una responsa-
bilità nei confronti della città».

L’AMICIZIA FRA I TRE
Giovanissimi, Lex, Sten e Lucama-
leonte si sono incontrati qualche
anno fa allo Studio 14 di Campo
dei Fiori, allora unico punto di rife-
rimento capitolino per gli street ar-
tists italiani e stranieri.

«È nata subito una bella alchi-
mia fra noi tre e abbiamo comincia-

to a lavorare insieme - racconta Lex,
unica donna della crew - ma conser-
vando ognuno la propria tecnica».
Ad accomunarli, poi, anche «la vo-
glia di organizzare eventi». Come
l’International Poster Art, una mo-
stra all’Atelier Occupato Esc che ac-
coglie ogni anno le opere murarie di
street artists provenienti da tutto il
mondo. «Il prossimo anno dovrem-
mo inaugurare la quarta edizione

ma, vista l’aria che tira a Roma da
quando è sindaco Alemanno, chis-
sà...».

SAN LORENZO
Anche questo piccolo locale nel quar-
tiere San Lorenzo, «lontano dal ca-
os, in una strada che ha conserva an-
cora la sua natura popolare», dovreb-
be avere la medesima funzione. «A
cadenza bimestrale promuoveremo

con esposizioni ed eventi i lavori di
altri street artists romani, poi ci foca-
lizzeremo sugli artisti stranieri».
Con una attenta selezione.

«Al momento in giro non ci sono
idee nuove, sono 5/6 anni che non
c’è evoluzione in questo campo - di-
ce ancora Lucamaleonte -, in giro si
vedono sempre le stesse cose e la
street art sta diventando un fenome-
no di mercato. Il motivo principale

Fuori la strada Ecco uno dei lavori realizzati con la tecnica dello stencil nel nuovo spazio espositivo di Sten, Lex e Lucamaleonte

p «Off the street» È il nuovo spazio espositivo di Sten, Lex e Lucamaleonte, nel cuore di Roma

p Idee «Sarà nello stesso tempo un laboratorio, un punto di incontro, un luogo per la vendita»

Sten, Lex e Lucamaleonte, noti
«street artists», hanno deciso
di aprire uno Studi, uno spazio
espositivo chiuso, al centro di
Roma, che libera l’arte di stra-
da dal legame fisico con l’arti-
sta...

ROMA

Culture

La street art «fuori dalla strada»
Anche i graffiti vanno in galleria

LUCIANA CIMINO

PERCORSIDELL’ARTE
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per cui sono fermo è che voglio stu-
diare forme nuove per lasciare di
nuovo stupito il passante». «Ci sono
tre filoni: chi fa street art perché va
di moda, chi nella speranza di farsi i
soldi con la pubblicità, chi invece ha
il “sacro fuoco”».

IN INGHILTERRA
Il prossimo appuntamento per vede-
re i lavori di Sten, Lex e Lucamaleon-

te è alla Brick Lane Gallery di Lon-
dra, dove già da qualche giorno e fi-
no al 5 gennaio sono esposti molti
dei loro lavori. Nel totale la galleria
londinese ha scelto le opere di nove
artisti italiani (108 da Alessandria,
El Gato Chimney, Orticanoodles, Oz-
mo, Pho, Santy e Termine Growth
da Milano, Lucamaleonte e Sten/
Lex da Roma) che espongono per la
prima volta nella capitale inglese. ❖

ROMA

Intervista a Sten

L.C.

www.thebricklanegallery.com
www.offthestreet.it

CRITICO
CINEMATOGRAFICO

Sten - che può vantarsi di essere
uno dei pionieri della rivoluzione
stencil sui muri capitolini - spiega a
l’Unità come è nata l’idea di aprire
uno Studio a Roma, uno spazio al-
tro rispetto alla strada. Parla del
modo in cui lavora, dei suoi amici,
del suo futuro.
Sten, da dove nasce l’esigenza di apri-
re uno studio?
«Ho sempre lavorato a casa di Lex
nella sua camera e del suo cane
Zohan. Lex vive con cinque amici
in un appartamento. Mi è sempre
piaciuta l’atmosfera di casa sua, le
pareti rovinate, le cene tutti insie-
me. Col tempo casa sua è diventata
una factory con un continuo via vai
di gente, musicisti e artisti che vole-
vano lavorare e “drogarsi” nella
stanza di Lex. Dalla mattina alla se-
ra ci si accampava là. Sono passati
di là Nanni Moretti, Vittorio Sgar-
bi, Nek e tanti altri. Finché a Lex
non è venuto l’esaurimento nervo-
so ed è scappata in Somalia per un
anno, da qui la necessità di uno spa-
zio altro dal luogo in cui si vive».
Sarà solo il vostro laboratorio o sarà
anche uno spazio aperto a tutta la cit-
tà?
«Sarà aperto a tutti, ma io non ap-
parirò mai, lo studio ha una stanza
2 metri per 2, non ci accedere così
facilmente, io lavorerò lì senza ave-
re contatto con la gente. L’anoni-
mato è la cosa più preziosa di uno
street artist.

Finalmente l’opera di strada si li-
bera dal legame con l’artista fisico,
quei segni sul muro li potrebbe
aver fatti chiunque. E dato che nes-
suno sa chi sono posso permetter-
mi qualsiasi licenza, non sono sog-
getto ad un giudizio diretto da par-
te del pubblico e questo mi rilassa
molto. E poi se la gente sapesse chi
sono in realtà non andrebbe più al

cinema a guardare i miei film».
Continuerai a stare anche sulla stra-
da?
«Si, le opere che non si trovano in
strada non sono street art, i qua-
dri le tele realizzati da street arti-
sts per le gallerie o i musei sono
per fare i soldi, sono un piccolo
simulacro delle opere originali
che stanno per strada. Io faccio i
quadri per venderli e poter conti-
nuare progetti per strada. Se di-
pendesse solo da me non li farei
neppure. Per questo motivo con-
siglio sempre a chi mi commissio-
na un quadro di non farsi fare un
quadro: fatti disegnare diretta-
mente sul muro su una parete
dentro casa o ancor meglio sotto
casa o fatti disegnare sul gatto o
sul tuo animale domestico».
Sei in grado di dirci in che direzione
si sta evolvendo in questo momen-
to la tua arte?
«Mi becchi nel periodo peggiore,
dove non ho nulla da dire, ma lo
dico lo stesso. Ho in mente un
nuovo filone formale di ritratti:
ci sto lavorando da due tre mesi,
ma non ho ancora nessuna bozza
da farti vedere. Io realizzo i miei

stencil e poster in bianco e nero.
Utilizzo la tecnica della mezza
tinta, immagini scomposte in
puntini o pixel, le mie immagini
ricordano le foto di giornale in
bianco e nero viste da molto vici-
no.

Realizzo per strada formati di
3-4 metri di altezza e ritraggo
quasi sempre l’immagine di una
ragazza scomparsa che conosce-
vo».❖

Brick Lane Gallery
CINEMA
& REALTÀ«Lavorerònello studio

ma senza mai apparire
Resterò nell’anonimato»

I LINK

Alberto
Crespi

I
nostri 30 anni. Non riuscirem-
mo a immaginare un titolo mi-
gliore, per ricordare che in que-
sto momento esiste una gene-
razione di cineasti bravissimi e

invisibili. Sono i documentaristi ita-
liani, da qualche anno i cronisti più
attenti e fantasiosi di questo buffo
Paese in cui ci tocca vivere. Alcuni
titoli assurti all’onore delle crona-
che (L’orchestra di piazza Vittorio,
Biutiful cauntri) sono la punta di un
grosso, bellissimo iceberg che ora
viene a galla su Youdem, in internet
o sul canale 813 di Sky: una rasse-
gna intitolata «Rumori di fondo»
che, in collaborazione con il Salina
docfest diretto da Giovanna Tavia-
ni, proporrà alcuni fra i migliori do-
cumentari italiani degli ultimi anni.

I nostri 30 anni. È una generazio-
ne che si confronta con la realtà, ed
è anche il titolo del film in onda do-
mani, su Youdem, alle 21.30. Date-
gli un’occhiata: è diretto dalla citata
Giovanna Taviani, sarà commenta-
to dall’autrice assieme a Vincenzo
Cerami e al fotografo Angelo Raffae-
le Turetta, ed è un affascinante viag-
gio nella memoria del nostro cine-
ma che mette a confronto almeno
tre generazioni di cineasti: i
30-40enni (come Paolo Sorrentino
e Vincenzo Marra), i grandi maestri
(da Mario Monicelli in giù) e gli au-
tori «di mezzo», come Nanni Moret-
ti. Seguiranno titoli come Madri di
Barbara Cupisti,Primavera in Kurdi-
stan di Stefano Savona, Detour De
Seta di Salvo Cuccia,ForseDio èma-
lato di Franco Brogi Taviani, Il pas-
saggio della linea di Pietro Marcello
e tanti altri, fino a chiudere con il
citato, straordinario Biutiful caun-
tri, il film che ha denunciato il ca-
so-Campania molto prima che tv,
giornali e classe politica se ne accor-
gessero. Perché spesso il documen-
tario italiano arriva «prima», al pun-
to che i media sembrano snobbarlo
un po’ per ignoranza, un po’ per pau-
ra.

Un ciclo simile dovrebbe farlo la
Rai, in prima serata. Ma siccome
«questa» Rai è tutto fuorché un servi-
zio pubblico, teniamoci stretta You-
dem in attesa di tempi migliori.❖

L’ICEBERG
DEI CINEASTI
«INVISIBILI»

P

Londra La galleria londinese
The Brick Lane dedica in questi gior-
ni una mostra a nove selezionati
«street artists» italiani, tra i quali
Sten, Lex e Lucamaleonte. L’esposi-
zione, intitolata «Via Brick Lane» (fi-
no al 5 gennaio), raccoglie lavori che
si ispirano a diversi movimenti stori-
ci e artistici e che utilizzano tecniche
innovative e molto creative.

Da una parte c’è una certa conti-
nuità e affinità con il tradizionale
graffito e con lo stencil, dall’altro lato
i lavori sono strettamente legati ai
fatti che accadono in città, di conse-
guenza gli artisti mettono in atto
una sorta di «guerriglia» contro le
forze di mercato, i poteri forti.

Tra gli arTisti ospiti anche 108, il
primo writer europeo ad aver utiliz-
zato dei numeri al posto delle lettere
alfabetiche per il suo nome e Ortica-
noodles, che si ispira soprattutto a
simboli e a rappresentazioni grafi-
che sacre.

Le opere più creative
in mostra a Londra

«Promuoveremo anche
i lavori di altri artisti
lontano dal caos»

«Ho in mente un
nuovo filone formale
ci sto lavorando»

PARLANDO
DI...
Fantasma
dell’Opera

Andrew Lloyd Webber sta ultimando la composizione di un sequel del suo più cele-
breepiùlucrosomusicalconundebuttosimultaneoaLondra,BroadwayeforseShanghai,
verso la fine del 2009. «Phantom: Love Never Dies» - così il re del musical ha chiamato il
sequel - incomincia dieci anni dopo il «Fantasma dell'Opera», spostando l’azione negli Usa.

Libertà «Quei segni sul muro potrebbe averli fatti chiunque
Nessuno sa chi sono, posso permettermi qualsiasi licenza»

Per il futuro

Ritratti
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FRONTE DEL VIDEO

«W.» DI OLIVER STONE SU LA7
La7 si è aggiudicata i diritti in
esclusiva per «W.», il filmdedicato
alla presidenza di George W. Bu-
sh, diretto da Oliver Stone e inter-
pretatodaRichardDreyfusse Josh
Brolin. Lo trasmetterà lunedì 19
gennaio alle ore 21:10, alla vigilia
dell'insediamento di Barack Oba-
ma alla Casa Bianca.

5 PROGETTI PER SOLINAS
Il premio Solinas ha annunciato i
cinqueprogetti di film tratti da sce-
neggiature vincitrici e finalisti
2007 e 2008: «Quando gli elefanti
combattono» diDistilo, Iuculano e
Gravino; «Salvo» di Piazza e Gras-
sadonia, «Luglio '80» di Fabbri; «Il
cuore della notte» di Rampoldi,
Sardo e Fabbri,a regia di Capoton-
di. Nel 2009 «Dieci Inverni» di
Aguilar e Mieli, anche regista.

NUOVO CDR ALLA DANTESCA
LaSocietàDantesca Italiana, il cen-
tro di studi su Dante Alighieri, ha
eletto il nuovo consiglio direttivo:
EnricoGhidetti (presidente),Gian-
carlo Garfagnini, Robert Hollan-
der, RiccardoBruscagli, SergioGi-
vone,EnricoPeruzzi,AntonioLan-
za, Antonia Ida Fontana, Riccardo
Ventrella, Marco Rufino e l'asses-
sore alla cultura di Firenze, Euge-
nio Giani. Confermata presidenza
onoraria a Guglielmo Gorni.

OGGI

30 dicembre
1761

A proposito dei caffè pado-
vani, Gaspare Gozzi, alla fine del
1761, nel suo Osservatore vene-

to, notava «...è la vera scuola dove
fiorisce l’ospitalità. Con la spesa di
cinque soldi, quanti agi apparec-
chiati dalla clemenza dei caffettie-
ri!». In realtà si trattava di piccole
torrefazioni. Niente a che fare col
glorioso Pedrocchi di metà Otto-
cento, diventato in poco tempo il
leggendario locale citato da Sten-
dhal anche per i suoi zabaioni su-
perbi. Più che un caffè, un monu-
mento, un’opera d’arte, con i suoi

stucchi, specchi e loggiati inmar-
mo, aperto, «...agli ozi di una
clientelaborghesechesfoglia rivi-
ste e giornali sciorinati sui tavoli,
ma anche a negozianti, mediato-
ri e fedeli del biliardo». Per un se-
colo, tra sale déco, fumoir e se-
paré, al Pedrocchi passò tutto il
belmondovenetoe la crèmearti-
stica e letteraria internazionale.
Per Padova colta e universitaria,
un mito ancor oggi intatto.❖

Oggi

SCHIAVI
DI «NATALE
ARIO»

IL LIBRO Ponti, ruscelli, barche che navigano in acque verdi, rosse e blu.
E poi scale, scorci, vicoli e chiesette... È la Venezia sognata e dipinta da Loren-
zo Mattotti nel bel libro edito da Consorzio Venezia Nuova: «Scavando nell’ac-
qua».

giovagabrielli@gmail.com

NORD sereno o poco nuvoloso
su tutte le regioni
CENTRO condizioni di cielo sere-
no, salvo addensamenti sui settori
nordorientali della Sardegna
SUD nuvoloso con piogge su Si-
cilia e Bassa Calabria. Altrove cielo se-
reno o al più poco nuvoloso

Maria Novella Oppo

In pillole

NORD molte nubi al mattino su
Piemonte, Liguria e Prealpi Lombar-
de in estensione alle rimanenti regio-
ni
CENTRO nuvolosità al mattino
su Toscana e Lazio, in estensione dal
pomeriggio alle rimanenti regioni
SUD molto nuvoloso

Il Tempo

NORD nuvoloso con precipita-
zioni sparse
CENTRO molto nuvoloso su tut-
te le regioni
SUD da nuvoloso a molto nuvo-
loso

ZOOM

M
a quando finirà la campa-
gna promozionale del film
panettone Natale a Rio? Lo

spot è triviale, ma neanche fosse un
capolavoropotremmoresisterea tan-
tomartellamento. L’effettodella ripe-
tizione (edella «crasi»), è che la pelli-
cola è in testa al botteghino, con tutto
quel che ne consegue in quanto a ri-
duzione del cinema a «una botta e
via». Verrebbe da chiedersi che inte-
resse possa suscitare una storia che si
presenta con tanto poco rispetto del
suovalore. E invece, questo filmè co-

me Berlusconi per i suoi: più si pre-
senta in maniera volgare e più spo-
pola. Più mente e più viene credu-
to. Secondo le sue teorie di vendita,
infatti. l’importante è presentare il
proprio marchio sempre e comun-
que, entrare nelle teste e nel dna
del pubblico; quello che compra e
quello che viene venduto e compra-
to al mercato Auditel. Se no, non si
capirebbero fenomeni di barbarie
politica come la Santanché, Capez-
zoneeaddiritturaGasparri. L’assue-
fazione rende schiavi.❖

La Venezia sognata da Mattotti

Giovanna Gabrielli

Domani

Dopodomani
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Zapping
www.unita.it

06.45 Unomattina. 
Attualità.
Conducono
Michele Cucuzza,
Eleonora Daniele.
All’interno: 07.00
Tg 1; 07.30 Tg 1
L.I.S.; 08.00 Tg 1;
08.20 Tg 1 Le idee;
09.00 Tg 1; 09.30
Tg 1 Flash; 

10.00 Verdetto Finale.
Rubrica.
Con Veronica Maja

11.00 Occhio alla spesa.
Rubrica. Conduce
Alessandro 
Di Pietro. 
All’interno:
11.30 Tg 1; 

12.00 La prova del
cuoco. Gioco. 
Conduce Elisa
Isoardi

13.30 Telegiornale

14.00 Tg 1 Economia

14.10 Festa italiana

17.00 Tg 1

17.15 Un desiderio è un
desiderio. Film Tv
commedia (USA,
1997). Con Mimi
Rogers, Rob Ste-
wart. Regia 
di Charles Jarrott

18.50 L’Eredità. Quiz.
Conduce Carlo
Conti. Regia
di Maurizio 
Pagnussat

18.55 Codice Carlo
Magno. Film Tv
azione (Germania,
2008)

21.00 La bussola d’oro.
Film avventura
(GB/USA, 2007).
Con Nicole Kidman,
Daniel Craig. Regia
di Chris Weitz

23.00 A Perfect Day. Film
Tv drammatico
(USA, 2006). 
Con Rob Lowe,
Paget Brewster

19.05 Tutta colpa 
dell’amore. Film
commedia

21.00 La mia vita a stelle
e strisce. Film 
commedia (Italia,
2003). 
Con Massimo 
Ceccherini, Victoria
Silvstedt. Regia 
di Massimo 
Ceccherini

22.45 La Musica Nel
Cuore - August
Rush. Film dram.

19.15 L’età barbarica.
Film commedia
(Canada, 2007)

21.00 Michael Clayton.
Film drammatico
(USA, 2007). 
Con Tom Wilkinson,
Michael O’Keefe.
Regia di Tony 
Gilroy

23.10 Paranoid Park.
Film drammatico
(Francia/USA,
2007). Con Gabe
Nevins

19.30 Zatchbell!
19.55 Polli Kung Fu
20.20 Face Academy
20.22 Titeuf. 

Cartoni animati
20.50 Chowder scuola 

di cucina. 
Cartoni animati

21.15 Ed, Edd & Eddy.
Cartoni animati

21.50 George della 
giungla. Cartoni
animati

22.15 Zatchbell!. Cartoni
animati

18.00 American Chop-
per. Documentario

19.00 Come è fatto. 
Documentario

20.00 Top Gear. 
Documentario

21.00 L’arte del combat-
timento. 
Documentario. 
“Indonesia”

22.00 Pesca estrema. 
Documentario.
“Cattivo tempo,
guai in vista”

16.35 Rotazione 
musicale. Musicale

19.00 All News
19.05 Playlist. Musicale
20.00 Inbox. Musicale
21.00 TransEurope
22.00 Deejay chiama

Italia. Show. 
Conducono Linus,
Nicola Savino

23.30 Extra. 
Musicale. 
Conduce Chiara
Tortorella

00.30 The Club. Musicale

16.05 My Video. Musicale
17.05 Into the Music
18.05 Mtv Ultrasound.

Musicale
18.30 MTV Special
19.05 Mtv The Most. 

Musicale. “Michael
Jackson”

20.00 Flash
20.05 Making the Video
20.30 Fullmetal

Alchemist the
movie. Cartoni
animati

23.00 Flash

Speciale Superquark

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1

Sky 
Cinema 3

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel

All
Music

MTV

21.30 RAI 1

CONDUCE PIERO ANGELA

Gli incredibili

21.10 RAI 3

REGIA DI BRAD BIRD

Il capo dei capi

21.10 CANALE 5

CON CLAUDIO GIOÈ

Jack Hunter

21.10 LA 7

CON IVAN SERGEI

SERA

20.00 Telegiornale

20.30 Affari tuoi. Gioco.
Conduce Max 
Giusti. Regia 
di Stefano Vicario

21.10 Speciale
Superquark. 
Rubrica. “Cercatori
di tesori. 
Schliemann: la 
scoperta di Troia”.
Conduce Piero 
Angela

23.30 Tg 1

07.00 Cartoon Flakes

09.45 Tracy & Polpetta

10.00 Tg 2 Notizie

All’interno: —.— Tg
2 Costume e so-
cietà; —.— Tg 2 
Medicina 33; —.—
Tg 2 Nonsolosoldi;
—.— Tg 2 Eat 
Parade; 

11.00 Ragazzi c’è 
Voyager - Feste 
di Natale. Rubrica

11.30 La mia migliore
amica. Film 
drammatico (USA,
1996)

13.00 Tg 2 Giorno

13.30 Tg 2 Costume e
società

13.55 Tg 2 Medicina 33

14.00 Scalo 76 - Cargo

14.45 Italia allo specchio

16.15 Ricomincio da qui.
Talk show

17.20 Julia - Sulle strade
della felicità. 
Teleromanzo

18.05 Tg 2 Flash L.I.S.

18.10 Rai Tg Sport. News

18.30 Tg 2

19.00 Piloti. Situation 
Comedy

19.35 Squadra speciale
Cobra 11. 
Telefilm

SERA

20.25 Estrazioni del
Lotto. Gioco

20.30 Tg 2 20.30

21.05 Private Practice.
Telefilm. “Charlotte
nella tana del 
coniglio”. Con Kate
Walsh, Audra
McDonald

21.50 Desperate 
Housewives. 
Telefilm. Con Teri
Hatcher

23.25 Tg 2

08.15 La storia siamo
noi. 
Rubrica

09.15 Verba volant

09.20 Cominciamo bene
Prima. 
Rubrica

10.05 Cominciamo 
bene. Rubrica.
“Speciale”. 
Conducono
Fabrizio Frizzi, Elsa
Di Gati

12.00 Tg 3

—.— Rai Sport Notizie

12.25 Tg 3 Punto 
donna

12.45 Le storie - Diario
italiano

13.05 Terra nostra

14.00 Tg Regione

14.20 Tg 3

14.50 TGR Leonardo

15.00 TGR Neapolis

15.10 Tg 3 Flash LIS

15.15 Trebisonda

17.00 Cose dell’altro Geo.
Gioco. 
Conduce 
Sveva Sagramola

17.50 Geo & Geo. Ru-
brica. 
Conduce 
Sveva Sagramola.

19.00 Tg 3

19.30 Tg Regione

SERA

20.00 Blob. 
Attualità

20.10 Agrodolce

20.35 Un posto al sole.
Teleromanzo. 
Con Alberto Rossi,
Marina Tagliaferri

21.05 Tg 3

21.10 Gli incredibili. Film
animazione (USA,
2004). Regia 
di Brad Bird

23.05 Tg 3

08.30 Hunter. Telefilm.
“Boomerang”

09.35 Febbre d’amore.
Soap Opera

10.30 Bianca. Telenovela

11.30 Tg 4 - Telegiornale

11.40 My Life. Soap
Opera

12.40 Un detective in
corsia. Telefilm

13.30 Tg 4 - Telegiornale

14.00 Sessione 
pomeridiana: il
tribunale di Forum.
Rubrica. Conduce
Rita Dalla Chiesa

15.00 Wolff - Un poli-
ziotto a Berlino. 
Telefilm. “Uno
sporco lavoro”. 
Con Jurgen 
Heinrich

15.55 Sentieri. Soap
Opera

16.10 Il ritorno di Ringo.
Film western (Italia,
1965). Con Giuliano
Gemma, Fernando
Sancho.

18.40 Tempesta d’amore.
Soap Opera. 
Con Henriette 
Richter-Röhl

18.55 Tg 4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Soap Opera. 
Con Henriette 
Richter-Röhl

SERA

20.20 Walker Texas Ran-
ger. Telefilm. “Nelle
mani di Dio”. 
Con Chuck Norris,
Clarence Gyliard

21.10 Partiti di
testa - Dovi Show.
Musicale

23.10 Vite straordinarie.
Documenti.
“Roberto Benigni”.
Conduce Elena
Guarnieri

00.35 Storie di confine.
Documentario

08.00 Tg 5 Mattina

08.40 Dietro le quinte:
Quattro padri
single. Show

08.45 Miracoli degli
animali 
Guida sicura. 
Documentario

08.50 Che fine ha fatto il
cavallo di Winky?.
Film avventura
(Olanda, 2007)

11.00 Forum. Rubrica. “Il
meglio”. Conduce
Rita Dalla Chiesa

13.00 Tg 5

13.40 Beautiful. Soap
Opera. Con Ronn
Moss

14.10 Dietro le Quinte:
Un amore
di strega. Show

14.15 Un sogno sotto
l’albero. Film Tv
commedia (Austria,
2005)

16.15 Amici. Real Tv

17.00 Tg5 minuti

17.05 Miracolo di Natale.
Film Tv 
drammatico (USA,
2005). Con Neil
Patrick Harris

18.50 Chi vuol essere 
milionario?. Quiz.
“Edizione straor
dinaria”. 
Conduce Gerry
Scotti

SERA

20.00 Tg 5

20.30 Striscia la notizia
La voce della
supplenza. Tg 
Satirico

21.10 Il capo dei capi. 
Miniserie. 
Con Claudio Gioè,
Daniele Liotti.
Regia di Alexis
Sweet, Enzo 
Monteleone 6ª
parte

23.30 A letto con il 
nemico. Film

08.45 Le avventure di
Pollicino e
Pollicina. 
Film Tv animazione
(USA, 2002). 
Regia 
di Glenn Chaika.

10.20 Gremlins 2 - La
nuova stirpe. Film
fantastico (USA,
1990). Con Zach
Galligan, Phoebe
Cates. Regia di Joe
Dante.

12.25 Studio Aperto

13.00 Studio Sport. News

15.05 Paso Adelante. 
Telefilm. “Una triste
verità per Lola”.
Con Monica Cruz,
Edu del Prado

15.55 Zack & Cody al
Grand Hotel. 
Situation Comedy.
“La cultura 
giapponese”. 
Con Dylan Sprouse,
Cole Sprouse

18.30 Studio Aperto

19.05 Don Luca c’è. 
Situation Comedy.
“La sottile linea
blu”. Con Luca
Laurenti, Gioele Dix

19.35 Medici miei. 
Situation Comedy.
“Troppo incinta”.
Con Giobbe
Covatta, Enzo 
Iacchetti

SERA

20.05 Camera Café 
Ristretto

20.15 Camera Café. 
Situation Comedy

20.30 La ruota della
fortuna. Gioco

21.10 Merlin. Serie Tv.
“Lancillotto”. 
Con Colin Morgan,
John Hurt

23.00 Journeyman. 
Telefilm. “L’anno
del coniglio”. 
Con Kevin McKidd

06.00 Tg La7

08.00 Omnibus - Rewind

09.25 Punto Tg

09.30 Due minuti un
libro. Rubrica

09.40 Il tocco di un 
angelo. Telefilm.
“The Homecoming”
(1ª parte)

10.50 Matlock. Telefilm.
“Sequestro 
di persona”

11.50 Senti chi viaggia.
Rubrica

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 Cuore e batticuore.
Telefilm. “A Lighter
Gart”. Con Robert
Wagner

14.00 Il principe e il 
povero. Film (USA,
1977). Con Mark
Lester. Regia 
di Richard Fleischer

16.05 MacGyver. Telefilm.
“La sfida”. 
Con Richard Dean
Anderson

17.05 Il commissario
Scali. Telefilm. “Il
nemico dentro”.
Con Michael Chiklis

19.05 Stargate SG-1. 
Telefilm. “Disastro
imminente”. 
Con Richard Dean
Anderson

SERA

20.00 Tg La7

20.30 Le interviste
barbariche. Talk
show. Conduce
Daria Bignardi

21.10 Jack Hunter. 
Miniserie. “E la
ricerca della tomba
di Akhenaton”. 
Con Ivan Sergei.
Regia di Terry 
Cunningham

23.15 Sex and the City.
Telefilm. “Libri e
carte di cuori”
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P
rimo in serie B, con il
Brescia, assieme ad al-
tre quattro squadre: Li-
vorno, Empoli, Parma e
la matricola Sassuolo.

Nelmucchio selvaggiodella cadet-
teria spicca la faccia simpatica di
NedoSonetti, 68 anni il 25 febbra-
io, il «matusa» del nostro calcio.
Aveva esordito comegiocatore nel
1958, da allenatore è rimasto fer-
mo solo una stagione, nel
1992-93.
Sonetti, come si fa a bloccare l’ana-
grafe?
«Non soffermiamoci sulla data di
nascita, occorre valutate i tecnici
per l’entusiasmo, la voglia di fare,
daquestopuntodi vistapotrei fare
invidia a tanti giovani».
Tante volte in televisione negli ulti-
mi anni ha parlato di autostima: vale
anche per se?
«Hoavuto sempreunagrandepas-
sione per la medicina, la chirurgia
eanche lapsicologia. Sonoattento
a tutto, fin da quando giocavo: un
buon lettore, perfetto autodidat-
ta; negli anni ’50 mi ero semplice-
mente diplomato in ragioneria.
Per fare l’allenatore a certi livelli,
condurreuna rosa con il giusto ap-
proccio è fondamentale, anzi lo è
in qualsiasi attività. Serve portare
valori e dinamiche importanti».
Come si fa far lievitare l’autostima di
una squadra deludente?
«Lavoro individuale con equili-
brio, per ciascungiocatore, perchè
dia tutto quanto è nelle proprie
possibilità. E di gruppo, il più com-
plesso, perchè l’autostima va tra-
slare a tutti, compresi i dirigenti e
anche chi gli sta intorno, persino i
tifosi».
Ok, ma tutto questo cosa c’entra
con la sua passione per le sale opera-
torie?
«In realtà sono due anni e mezzo
che manco. Grazie a conoscenze,
allabenevolenzadimedici, hoassi-
stito a tante operazioni. Anche a
cuoreaperto, proprioper l’impian-
to di bypass. È sempre stato il mio
passatempo, anche se singolare.
L’altro èmeno originale, lamusica
lirica: sono un pucciniano dal cuo-
re dolce, che ha girato tutti i teatri
più importanti d’Italia».
Ripartiamo dall’inizio, dal Nedo cal-
ciatore.
«A 17 anni debuttai nel Piombino,
in IV serie (attuale Lega Pro, Se-
condaDivisione, ndr), era il 1958,
già, 50 anni fa, grazie a lei me ne
sono ricordato. Giocai per tre sta-
gioni nello Spezia, poi un decen-
nio nella Reggina, in serie B. Ho
smesso presto, a 33 anni, nel

1974. Giocavo dietro la difesa, libe-
ro. Difensore centrale si dice da una
quindicina d’anni, da quando tutti
giocano a zona. Iniziai da mezzala,
arretrai con il passare del tempo».
Da calciatore non riuscì a esordire in
A, mentre da tecnico ci è arrivato tan-
te volte.
«Dicevano che sono un mago delle
promozioni».
Le ricorda tutte?
«Certo, per chimi ha preso? Per cin-
que volte sono arrivato in serie A,
una inC1,una inB.Enondimentico
un passaggio di categoria, con lo
Spezia,dalla serieCallaC1, quando
vennero riformati i campionati, una
trentina d’anni fa. Adesso basta un
campionatodecente inBoaddirittu-
ra in C per essere proiettati in A, per
me il cammino è stato molto più
complicato».
Vuole riviverle, queste promozioni?
«Il Cosenza inC1, la Sambenedette-
se in B, l’Atalanta fu la mia prima
volta in A, nell’84. Poi l’Udinese,
con la famiglia Pozzo, l’Ascoli del
presidente Costantino Rozzi, il Lec-
ce e appunto il Brescia. Più difficile
tenere il conto delle tante salvezze
conquistate, cheperòvalgonoaltret-
tanto».
Fra tante soddisfazioni, il ’93-‘94 fu il
suo annus orribilis, di fatto con una
doppia retrocessione.
«Una stagione particolare, l’unica

in cui chi era esonerato da una squa-
dra poteva andare da un’altra parte,
senza aspettare il campionato suc-
cessivo. Cominciai nel Lecce, erava-
moultimie fui licenziato.Michiama-
rono in B, alMonza, altra situazione
disperata, e il miracolo quella volta
nonriuscì. Peraltro fu subito cambia-
ta la regola, in maniera da evitare
che gli stessi tecnici allenino più vol-
te nella medesima annata e che altri
restino disoccupati più a lungo».
Le resta il rammarico di non essere
mai arrivato a una grandissima squa-
dra.
«Lepanchinemigliori purtroppo so-
nosempreandateadaltri,midispia-
cemamene sono fattouna ragione.
Sono contento di quanto ho fatto».
Fra i 24 club che ha guidato, per lei
qual è stato il più importante?
«Ho avuto riscontri belli un po’ dap-
pertutto, rischio di fare torto a qual-
che piazza. È chiaro che non dimen-
ticherò la prima promozione in A,
con l’Atalanta, un quarto di secolo
fa, ma neanche le tifoserie siciliane,
Catania e Palermo, dove pure non
arrivammo al salto di categoria. In
tanti mi telefonano o scrivono, an-
che solo per salutarmi, semplici ap-
passionati di calcio. Buon segno, si-
gnifica che qualcosa ho lasciato».
In serie A tanti allenatori sono stati
suoi calciatori.
«Walter Zenga alla Samb, Cesare
Prandellinell’Atalanta,MarioBeret-

«Imiei primi
cinquant’anni
dentro e fuori
dal pallone»

VOLLEY ORE 16,00 Modena-Montichiari SkySport2

RUGBY ORE 18,30 Speciale 2008 SkySport3

CALCIO ORE 20.55 Hull-Aston Villa SkySport1

L’intervista a Nedo Sonetti

zagnoliv@libero.it

SPORT IN TV

Sport

VANNI ZAGNOLI

www.unita.it

Nedo Sonetti è nato a Piombino il 25 febbraio 1941

Un solo anno senza squadra in mezzo secolo
Gli inizi da «libero» e poi la carriera da allenatore
«Mago delle promozioni» e l’ascensore tra A e B
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S
arà semplice ricordare
quandocadde l’ultimomu-
rocheseparava il tennisda-
gli affari: primo gennaio
2009. L’anno in cui la Cop-

paDavis, per la prima volta nella sto-
ria, varrà per la classifica mondiale
Atp, quella che da trent’anni fornisce
la gerarchia ufficiale dei giocatori
professionisti. L’unione, così innatu-
rale, di due mondi diversi è l’ultimo
apprododi uno sport che ha dimenti-
cato le sue radici e oggi offre in pasto
al sindacato dei tennisti di mestiere,
l’Atp per l’appunto, la competizione
cheaveva resistito a ogni crisi o avida
velleità di forzatura. E aveva conser-
vato quello spirito di gara tra nazioni
che, un giorno del 1900, suggerì allo
studentediHarvardDwightFilleyDa-
vis l’idea di organizzare un torneo tra
studenti universitari per accogliere
deipari grado inglesi,mettendo inpa-
lio un’insalatieradi argento scovata e
acquistata dagli antichi gioiellieri
Shreve, Crump& Low. La Federazio-
ne internazionale e l’Atp hanno con-
cepito questa rivoluzione stabilendo
un menu completo per ogni giocato-
re che vincerà una singola partita,
prevedendo un bonus nel caso di an-
nate senza sconfitte e riconoscendo
circa 600 punti al tennista che farà
vincere la Davis alla sua nazione.
Non un’enormità, se si considera che
untorneodelloSlam,con ilnuovoca-
lendariovaratoper la stagioneaveni-
re, varrà 2000 punti. La querelle, pe-
rò, non si concentra sul quanto, ma
sul se. Perché si è deciso di sposare il
circuito individuale con la gara delle
nazioni, due mondi paralleli abituati
a convivere, ciascuno con la sua so-
vranità e indipendenza? Perché mi-
schiare l’onore e il soldo, le lotte per
l’Insalatiera e il circuito costruito con
bilancia e calcolatrice dal sindacato
dai giocatori, sempre più aperto ai
nuovi mercati e pronto a vendersi al

miglior offerente? LaDavis è anzia-
na, la sua salute cagionevole: forse
in questo va cercata la risposta. Di
anno in anno nessuno può dire se i
Rafa Nadal, i Roger Federer o i No-
vak Djokovic sacrificheranno por-
zioni della loro programmazione
per dare un contributo alla bandie-
ra. I campioni hanno carta bianca
sulle convocazioni - non come da
noi, dove un Bolelli può essere ra-
diato per aver rifiutato una chiama-
ta - e la Coppa la usano come
un’amante bistrattata: se fa como-
dobenvenga, se infastidisce si snob-
ba.Eppureviendapensare che frul-
lare Insalatiera e Tour non sia la so-
luzione, anzi. Le obiezioni al lega-
me, del resto, non si contano e la
più forte, difficilmente superabile,
è elementare: la Coppa Davis non
permette un accesso meritocratico.
Uno Stato come la Francia, che ha
due top ten (Simon, Tsonga) e un
fenomeno seppur in crisi, Gasquet,
non permette a ottimi giocatori di
essere convocati. Per non parlare
delladiscrezionalitàdel capitano, li-
berodi convocare chipreferisce, an-
che infischiandosene della classifi-
ca. Ma ormai il gioco è fatto. Non si

è voluta prendere in considerazio-
ne una riforma dell’Insalatiera nel
suo formato,nella suacadenza tem-
porale, onel numerodi incontri che
compongonouna sfida tra unPaese
e un altro: col circuito dei tornei di
singolare che viaggia ai mille al-
l’ora, forse, si sarebbe trovato l’ac-
cordosuun liftingmagari accettabi-
le anche per i conservatori. Ma ac-
conciarla goffamente da torneo tra
i tornei, quello proprio no.❖

ta invece allenava la primavera del
Monza quando venni chiamato io
per la prima squadra brianzola, nel
novembre ’93. Adesso sono in stan-
dby,ma sono statimiei allievi anche
Roberto Donadoni e Andrea nel-
l’Atalanta,GigiCagni allaSamb,Ste-
fano Colantuono nell’Ascoli, An-
drea Agostinelli pure a Bergamo».
Qual è la sua squadra del cuore?
«Da ragazzo avrei voluto giocare e
poimagari allenare l’Inter. Sono or-
goglioso di avere allenato proprio
Zenga e Donadoni, poi Giuseppe
Giannini al Lecce. Nell’Atalanta ri-
cordo con piacere l’inglese Trevor
Francis, l’olandese Johannes Peters,
lo svedese Glenn Peter Stromberg.
Nel mio staff c’è Augusto Gentilini,
ex Samb, Avellino e Brescia, dove
vinse il campionato con me in pan-
china».
Il Brescia ha cambiato passo: 5 punti
in 5 partite con Serse Cosmi, ora 27 in
19.
«Non so per qualche motivo all’ini-
zio la squadra fosse in difficoltà,
non è giusto criticare un collega: è
troppo facile giudicare solo i risulta-
ti. Claudio Ranieri in ottobre sem-
brava un coglione, adesso è un ge-
nio, per i giornalisti».
Il club azzurro è rimasta l’unica socie-
tà ancora vittima di Tangentopoli: la
retrocessione di tre anni fa non è sta-
ta ancora riassorbita con la promozio-
ne: ce la può fare?
«Ci sonobuonigiocatori, lapossibili-
tà perlomeno di giocare i playoff e
poi tentare di andare in serie A».
In questo mezzo secolo, che cosa ha
cambiato di più il calcio?
«Le televisionihannodatouncontri-
buto notevolissimo al cambio di
mentalità, i campionati adesso ven-
gonodiscussi. Prima li vedevano so-
lo gli appassionati, a pattodi andare
allo stadio, i giudizi erano sinceri,
più giusti. La tv ha avvicinato tanta
gente a questo sport, che lo segue
stando seduta in poltrone».❖

FEDERICO FERRERO

Mister campionato

f.ferrero@libero.it

35 anni di panchina
Tante sono le stagioni da
tecnico di Nedo Sonetti:
il debutto nel 1974
con il Viareggio, in serie D
Aveva soltanto 33 anni

INSALATIERA D’EPOCA

24 i club allenati, un torneo
intero: solo a Brescia,
Cagliari Ascoli e Lecce
è tornato per fare il bis
a distanza di anni

Dal pallone alla prova del pal-
loncinoci simetteunattimoin Inghil-
terra, il tempo di uscire dal campo,
mettersi i panni buoni e andare in un
pubperunasanabevutadibirra.Con-
dita da scazzottata, se non c’è di me-
glio. Steven Gerrard, 28enne capita-
no mio capitano del Liverpool, leg-
genda, uomo immagine dal profilo
assai basso, faccia da bravo ragazzo,
ma di quelli proprio bravi, da college
e non da bettola, ha passato una not-
te very special in un pub della città
dei Beatles. Una notte di pugni, alco-
ol e prigione. Dopo il match con il
Newcastle – 2 gol per Stevie e 5-1,
primato ribadito in Premier dai Reds
diRafaBenitez–Gerrard sen’è anda-
to a festeggiare aSouthport, nel nord
della città. Verso le 2,30 della notte
unascintilla ancora ignotahagenera-
touna rissada saloon, odapub ingle-
se. Cinque uomini coinvolti, pugni,
un 34enne ricoverato d’urgenza in
ospedale,unanotte incella per il cen-
trocampista.
Ignoti i motivi della rissa, ignoto

anche il numero degli sportivi inglesi
coinvolti in passato in serate all’ok

corral. Passando per George Best, e
da lì si può solo scendere. E finendo
al vecchio, mitico Gazza Gascoigne,
perduto ormai alla vita e in balia del
destino. Il giornodiNatale voci incon-
trollate lo davano per morto. Era
scomparso, nessuno sapeva dove si
fosse cacciato, gli amici lo davanoor-
mai per spacciato. Poi una telefona-
ta, sua, alla sua famiglia.
Era finito in un albergo di Minste-

rworth, nel Gloucestershire, a pochi
passidal centrodi recuperoperalcoli-
sti in cui è ricoverato, ubriaco fino ai
capelli. Si era rifugiato, secondo la ri-
costruzione fornita dal Daily Star, di-
strutto da alcune frasi rese dal figlio
12enneReganalla tv («vogliomiopa-
dre fuori dalla mia vita») durante il
programma “Saving Gazza” in una
puntata che andrà in onda su Chan-
nel 4 il 5 gennaio. Ormai alla deriva,
Gazza si sarebbe rifiutato di andare a
casa dalla sua famiglia per inseguire
una facile consolazione abbarbicato
alla bottiglia, in una stanza d’alber-
go, la testa vuota, i pensieri rarefatti,
evaporati.

COSIMO CITO

P

È il più antico campionato a
squadre nazionali di ogni disci-
plina sportiva, Per regola, tutti
i singoli incontri sono al me-
glio dei 5 set, senza tie-break
nel set decisivo.

Il capitano del Liverpool
arrestato dopo una rissa
notturna in un pub

PARLANDO
DI...
Cartellino
da record

Uncalciatoredi una legaminoreinglese, laSouthern PremierDivision,ha stabilito un
record da Guinnes dei primati facendosi cacciare dopo appena tre secondi dall'inizio della
partitain cuiera impegnato. Il nuovoprimatistasichiamaDavidPratt, ha 21anni egiocanel
Chippenham Town. La sua squadra ha poi perso per 2-1 contro il Bashley.

Tennis&business
Dal 2009 laDavis
è «solo» un torneo
Da gennaio la prestigiosa coppa varrà per la classifica Atp
e per il ranking mondiale dei giocatori: è il colpo di grazia
per uno sport sempre più votato agli affari dei campioni

Il dossier

Gerrard eGazza
pazienti inglesi
Uno inprigione
l’altro riapparso

La notte di Steven
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Guerra:
il video
GAZA: LE IMMAGINI
DELL’ATTACCO

l’Unità + € 5,00
dvd “G8/2001 Fare un
golpe e farla franca”
tot. € 6,00

In edicola

VOCI
D’AUTORE

Viaggi della memoria

Scolaresche ad Auschwitz
Gelmini non dà patrocinio

SCRITTORE

Francesco
Piccolo

Sicurezza

Istat, un operaio su due
si sente in pericolo

AGAZA
TANTO

TEMPOFA

www.unita.it

E
ra tantissimi anni fa. Leg-
gevo Linus riga per riga.
Ero un ragazzo. Un gior-
no c'era una striscia che

mi sembrò molto bella e la rita-
gliai. Poi l'ho persa, e adesso non
ricordo nemmeno di chi fosse.
C'eranodue uomini seduti a un ta-
volo, uno di fronte all'altro. Chiac-
chieravanochiedendo informazio-
ni sulle mogli, i figli, i nipoti. Era
un dialogo affettuoso, per nulla
formale: Ma sei sicuro che tuo fi-
glio voglia fare il liceo? Perché
non provi ad accettare il carattere
di tua moglie? Vi amate, questo
può bastare. Come va la salute -
eccetera. Poi, uno dei due diceva:
va bene cominciamo. E il dialogo
era questo (riporto tutto con im-
precisione, sulla scia del ricordo,
ma è il fatto che sia passato così
tanto tempo a dare un significato
maggioreaquella striscia): "Voi la-
sciate subito i territori". "Voi rico-
noscete l'esistenza del nostro Sta-
to". I due erano seduti al tavolo
delle trattative tra israelianiepale-
stinesi. Erano un israeliano e un
palestinese, appunto - e fino a
quando parlavano di figli, mogli e
salute, nemmeno ci facevi caso. I
due andavano avanti da così tanti
anni cheavevano imparatoacono-
scersi, a volersi bene, a interessar-
si l'uno dell'altro. Se ci avessero
fatto caso, il loro scopo era già sta-
to ottenuto, ma non potevano far-
ci caso perché erano lì per svolge-
re un ruolo, per ottenere qualcosa
che ormai erano sicuri che non
avrebbero mai ottenuto. Era tanto
tempo fa, ero un ragazzo. Mi fece
impressione quella striscia, per-
ché raccontava che erano anni e
anni che le cose andavano avanti
così. E ora di anni e anni ne sono
passatimolti ancorae quei due so-
no stati sostituiti da altri, dai loro
figli forse, e continuano, con quel
mistodi intimitàe fermezza, inter-
rotti solo da squarci di guerra orri-
bile, che però hanno acquistato,
nostromalgrado,unaspettopossi-
bile, misurabile, conosciuto.❖
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